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Pd, inizia la sfid 

Oggi la Convenzione a Roma Verso le primarie 

Bersani ha la maggioranza L’alfabeto del partito, i nodi, le priorità 

dei delegati ma il segretario Dalla base sale la richiesta di unità 

sarà scelto dal voto del 25 ottobre In un film i congressi di circolo 
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Precari, graduatorie 
da rifare: il Tar 
boccia la Gelmini 


Commissariamento se non rispetta i 
punteggi. Intervista a De Mauro: inevitabile, 
il governo fa solo tagli -> alle pagine s-s 



Enrico Berlinguer 
Oggi insieme 
al giornale 
il Dvd inedito 


Il ritratto di un leader 
Dal caso Moro fino 
alle ultime ore di vita 


Gian Carlo Caselli 
LE DUE GUERRE 

Perché l'Italia ha sconfitto 
il terrorismo e non la mafia 
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Fiio rosso 

Lancetta 

deU’unità 

Oggi il Pd va al congresso. Lo chiude, per 
meglio dire: la convenzione chiude il con¬ 
gresso che si è svolto nei circoli e proclama 
i candidati alle primarie i tre che conoscete. 
È il primo atto di un processo che si conclu¬ 
derà con la scelta del leader dell’opposizio¬ 
ne, cioè l’uomo (avremmo voluto poter 
scrivere «o la donna») che dovrà affrontare 
e possibilmente sconfiggere Silvio Berlusco¬ 
ni. Un passaggio fondamentale per il Paese. 
Ecco, diciamocelo: la tensione politica, l’atte¬ 
sa, l’aria che si respira, non corrisponde alla 
portata dell’evento. Di certo perché il com¬ 
plicato regolamento che il Pd si è dato spo¬ 
sta tutto alle primarie alle quali potranno 
partecipare tutti, iscritti e non. Forse perché, 
ancora, la dilagante per così dire personalità 
del presidente del Consiglio è riuscita a 
oscurare oltre che l’immagine del nostro 
paese nel mondo anche la nostra capacità 
di concentrarci, quando occorre, sugli obiet¬ 
tivi per il futuro. È il momento di farlo. 

Seguiremo minuto per minuto i giorni 
che ci separano dal 25 ottobre: se le donne, 
tutte le donne che a migliaia hanno spedito 
ieri la nostra cartolina per il premier, le don¬ 
ne rassegnate e disilluse sapranno ribellarsi 
dipenderà soprattutto dal loro voto - come 
è accaduto nel recente passato - l’esito delle 
primarie e, di conseguenza, della capacità di 
portare l’opposizione al governo di questo 
Paese. Vi proponiamo con Pietro Spataro 


una sorta di guida, un vocabolario del Pd. 
Attenzione alla lettera U. Non solo perché la 
parola prescelta coincide con la testata del 
nostro giornale. Ma perché davvero oggi, 
davanti all’irresponsabile e violenta aggressi¬ 
vità di chi governa, l’Unità è indispensabile. 
Non si può fare senza. 

Ovvio, certo. Facile a dirsi. Eppure sul giorna¬ 
le di oggi proponiamo in qualche modo un 
metodo. È il trentesimo compleanno di 
Bobo, il personaggio di Sergio Staino che 
rappresenta le ambizioni, le frustrazioni, le 
speranze e le rabbie di ciascuno di noi. 

Bene. La prima notizia “unitaria” è che Bobo 
ha un mucchio di amici. È questa la «festa a 
sorpresa» che vi abbiamo annunciato ieri. I 
migliori scrittori satirici e vignettisti italiani 
tornano oggi o si affacciano per la prima 
volta sulle nostre pagine. Bobo, col suo fare 
burbero e col suo candore ha avuto la capa¬ 
cità di farli ritrovare. Bobo con la sua fatica e 
i suoi sorrisi amari. Bobo che da trentanni 
guarda il mondo sgombro da pregiudizi. A 
partire dai valori che lui - un personaggio 
immaginario - ha saputo mantenere più 
saldi di tanti personaggi reali che, tra l’altro, 
avrebbero il dovere istituzionale di farlo. 
Anche ieri pomeriggio Bobo prima di entra¬ 
re nella sua vignetta qui accanto ha letto in 
anteprima il giornale che avete nelle mani: 
l’intervista in cui Tullio De Mauro, oggi che il 
Tar boccia il ministro Gelmini, spiega la 
«pandemia del lavoro precario» che da 
ventanni ammala la scuola. L’ironia con cui 
Goffredo Fofi racconta il proliferare consola¬ 
torio di festival della cultura. La piazza con¬ 
tro l’omofobia, i lavoratori dell’Innse che 
rientrano in fabbrica. 

Ecco la ricetta per l’unità. Ed ecco anche 
la ricetta de l’Unità. Parlare chiaro. Parlare 
forte. Non avere paura delle proprie idee, 
né delle proprie paure. 


Oggi nel giornale 


PAG. 28-29 ITALIA 

Messina, commozione ai funerali 
Berlusconi fischiato dalla folla 



PAG. 22 L’INTERVISTA 

Veltroni: Fondi, Maroni ha messo 
i voti Pdl davanti allo Stato 



PAG. 10-11 PRIMO PIANO 

Omofobia, a Roma in SOmila 
Obama apre al movimento gay 



PAG. 32-33 ECONOMIA 

L’Innse riparte dopo 15 mesi di battaglia 

PAG. 30-31 MONDO 

Iran, condannati a morte 3 manifestanti 

PAG. 12-13 NON A SUA DISPOSIZIONE 

Il convegno: «Torniamo alia poiitica» 


PAG. 31 MONDO 

Turchia-Armenia, firmato storico accordo 


PAG. 36-37 IL LIBRO-INTERVISTA 

Asor Rosa: ii pensiero è polvere 
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PARLANDO 

DI... 

La Germania 
rinuncia 
ai seggio Ue 


Il governo di coalizione tedesco si impegnerà per far ottenere 
airunione europea un seggio permanente nel Consiglio di sicu¬ 
rezza Onu, rinunciando così al seggio per la Germania 
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Staìno 


La voce della Lega 



t SE m ca\mi- 


roemv 

Ci comecA^ 
Ji. IJ.P. FEt 
LAZIO. 


Il serpentario 

Quando fu eletto il nuovo direttor de’ direttori 
la mega ditta fu squassata dal terrore. La pri¬ 
ma richiesta della belva; «Voglio passeggia¬ 
re!». Dopo sei ore di galoppo il capo del perso¬ 
nale andò giù con la faccia sul selciato: «Mega¬ 
direttore, muoio, abbia pietà!». E la belva: «Va 
bene, però faccia qualcosa che mi annoio». Il 
disgraziato; «Le consiglio una visita al serpen¬ 
tario». Cera pochissima luce e il vecchio custo¬ 
de: «Vi porto dal boa constrictor». Era in una 
fossa e stava stritolando una capra viva. «Che 
carino disse il mega direttore voglio accarez¬ 
zarlo». Fulmineo il serpente mollò la capra e 
se lo portò giù nella fossa, gli si attorcigliò sei 
volte intorno al corpo, tenendolo in piedi. Il ca¬ 
po del personale, guardandolo negli occhi: 
«Tutto bene, direttor de’ direttori? Non si pre¬ 
occupi il consiglio di am¬ 
ministrazione glielo or¬ 
ganizzo qui fra mezzora 
o vogliamo rinviare a un 
momento più favorevo¬ 
le?». 

Rag. Fantozzi 



Duemilanove battute Francesca Pomario 

Lo Staìno dì Staìno siamo noi 



C ari lettori lettori, eccovi qui, dopo 
aver letto la vignetta di Staino Qo 
so, tranquilli, non fate quella fac¬ 
cia) . Eccovi qui con la tipica sensazione 
che si avverte dopo aver letto la vignetta 
di Staino: non capisci se ti senti meglio o 
ti senti peggio, però ti piace sentirti così. 
E pensi che proprio quella sensazione, 
in qualche modo che non sai spiegarti, ti 
salva la vita ogni giorno. Ma vi chiedo: ci 
pensate mai a quel poveretto che tutte le 
mattine compra questo giornale e non si 
precipita a leggere la vignetta qui sopra 
perché non ne sarebbe affatto sorpreso? 
Come fa a cominciare la giornata? Ricor¬ 
date le parole del suonatore Jones canta¬ 


to da Fabrizio De André? Il suonatore Jo¬ 
nes che dice al venditore di liquore: «Ma 
tu che lo vendi, cosa ti compri di miglio¬ 
re?». Vi siete mai chiesti chi è lo Staino 
di Staino? Ecco, ho pensato che per una 
volta potevamo essere noi. Lo Staino di 
Staino, intendo. Ho pensato che per una 
volta potevamo essere noi giornalisti e 
lettori dell’Unità a sorprendere Sergio 
come lui ci sorprende ogni giorno. Ho 
pensato anche che mi (ci) sarebbe pia¬ 
ciuto vedere la faccia che sta facendo 
proprio in questo momento mentre sfo¬ 
glia il suo giornale e sgrana gli occhi, sor¬ 
ride e scuote la testa. La faccia che lui ci 
fa fare ogni mattina, da 30 anni. Tanti 


ne festeggia Bobo, l'alter ego di Sergio e 
un po' nostro, nato sulle pagine di 
“Linus” nel 1979. Gli abbiamo organiz¬ 
zato una festa a sorpresa. Abbiamo con¬ 
vocato tutti i suoi amici (Altan, Ellekap- 
pa. Michele Serra, Vincino, Giannelli, 
Adriano Sofri, Francesco Guccini, Paolo 
Hendel e tanti altri) e li abbiamo invitati 
di nascosto a casa sua: qui aU’Unità. Mer¬ 
canti di liquore entrati in punta dei piedi 
tra le pagine del giornale con le loro bot¬ 
tiglie sotto braccio, pronti a stapparle 
stamattina. Garo Sergio, Gin cin. Questa 
festa è per te. E non bere troppo che do¬ 
mani devi guidare, domani e per i prossi¬ 
mi 30 anni.^ 
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Primo Piano 

Democratici a congresso 



Le tappe 

Convenzione, primarie 
assembiea congressuale 
così si sceglie ii leader 


Oggi si svolge la 
Convenzione nazionale del 
Pd, che ratificherà i 
risultati dei congressi di 
circolo. Ma l’elezione del 
nuovo segretario del 
partito sarà tra due 
domeniche, quando 
potranno votare tutti gli 
elettori del Pd. 

Domenica 25 è dunque la 
data decisiva. Quel giorno 
saranno allestiti circa 10 
mila seggi in tutta Italia, 
con gazebo nelle principali 
piazze delle città o nelle 
sedi dei Circoli. Si potrà 
votare dalle 7 del mattino 
alle 10 della sera, 
versando almeno due euro 
e dichiarandosi elettori del 
Pd (i nominativi verranno 


inseriti nell’Albo degli 
elettori, che rimarrà a 
disposizione delle 
Convenzioni regionali. 
Potranno votare i maggiori 
di 16 anni e gli immigrati 
con regolare permesso di 
soggiorno. Se nessuno dei 
candidati otterrà il 50% 
più uno dei consensi, sarà 
però necessario un 
ulteriore passaggio. 

Il 7 novembre si riunisce 
l’Assemblea nazionale del 
Pd. 11000 membri di 
questo organismo, che 
verranno decisi dal voto 
del 25, dovranno scegliere 
chi è il nuovo segretario 
del partito. Al ballottaggio 
vanno i due candidati più 
votati alle Primarie. 



55 . 13 % 

Sostengono Bersani: 
Massimo D’Alema 
Enrico Letta 
Rosy Bindi 
Filippo Penati 
Anna Finocchiaro 
Andrea Orlando 
Marco Follini 
Nicola Zingaretti 



36 , 95 % 

Sostengono Franceschini: 
Piero Fassino 
Antonello Soro 
Franco Marini 
Sergio Cofferati 
Debora Serracchiani 
David Sassoli 
Rita Borsellino 
Beppe Fioroni 


Bersani, Franceschini 
Marino: poche ore 
per dare via alla sfida 

La Convenzione dei Democratici invierà un saluto non formale a Napolitano 
L’ex ministro punterà su quattro battaglie, il segretario sulla necessità 
di non tornare indietro, il terzo sfidante sui diritti. Assenti Prodi e Veltroni 


L’appuntamento 


SIMONE COLLIMI 

scollini@unita.it 

P ier Luigi Bersani prende¬ 
rà la parola per primo e 
annuncerà le quattro bat¬ 
taglie su cui subito chia¬ 
merà alla mobilitazione 
iscritti ed elettori se verrà eletto lea¬ 
der del Pd. Dopo di lui Dario France¬ 
schini farà un bilancio di questi set¬ 
te mesi da segretario, rivendicherà i 
successi ottenuti e indicherà i rischi 
di un ritorno al passato. E infine 
Ignazio Marino spiegherà perché gli 
altri due candidati non sono credibi¬ 
li, criticherà il sistema delle correnti 
e farà un discorso in cui al centro ci 
saranno il tema dei diritti e la parola 
cambiamento. 

Oggi si svolge la Convenzione na¬ 
zionale del Pd, primo giro di boa per 
l’elezione del nuovo segretario. L’ap¬ 
puntamento, per i mille delegati 
eletti attraverso i congressi di circo¬ 
lo, è all’Hotel Marriott, a pochi chilo¬ 
metri dall’aeroporto di Fiumicino. 
Apertura alle 10 con la proclamazio¬ 
ne formale dei risultati dei congres¬ 
si di circolo, i tre interventi entro le 


13 e poi la chiusura nel primo pome¬ 
riggio. Non ci sarà l’ex segretario del 
Pd Walter Veltroni («Ho promesso a 
suo tempo di non entrare nel dibatti¬ 
to congressuale e non lo farò»), che 
ieri sera era a Trento per presentare il 
suo nuovo romanzo “Noi”, di cui par¬ 
lerà anche questa sera ospite a “Che 
tempo che fa”. E non ci sarà l’ex presi¬ 
dente del Pd Romano Prodi, che però 
manderà un messaggio di saluto: il 
Professore manterrà fede all’impe¬ 
gno che si è assunto, quello cioè di 


non rivelare per chi ha votato al con¬ 
gresso del suo circolo, ma è un fatto 
che tutti i suoi (da Silvio Sircana a 
Sandra Zampa, da Ricky Levi a Giulio 
Santagata, da Franco Monaco a Mari¬ 
na Magistrelli) sostengono la mozio¬ 
ne Bersani. 

Un altro messaggio di saluto ver 
rà letto in apertura dei lavori, quello 
del Pd a Giorgio Napolitano, che con¬ 
terrà anche un apprezzamento per il 
modo in cui sta svolgendo il ruolo di 


Capo dello Stato. È questa la formula 
scelta per difendere il Quirinale dagli 
attacchi di Berlusconi. Ed essendo 
dunque tramontata anche l’ipotesi di 
far approvare dall’assemblea un ordi¬ 
ne del giorno su questo tema, i delega¬ 
ti non saranno chiamati a votare nul¬ 
la. L’unico momento in cui dovranno 
alzare le deleghe sarà per approvare i 
nomi che comporranno la commissio¬ 
ne per la modifica dello statuto. Orga¬ 
nismo che tra l’altro non avrà nessun 
potere decisionale, visto che la modifi- 






















B ] I PARLANDO 
DI.. 

Cofferati 
e le primarie 


«La tensione che si è creata verso le alte cariche dello Stato non si era mai presentata 
nella storia democratica del nostro Paese, e si creeranno altri elementi di tensione, difficili da 
gestire persino da chi le ha prodotte. Con le primarie del 25 abbiamo la possibilità di contrasta¬ 
re questa preoccupante destabilizzazione del quadro politico». Lo ha detto Sergio Cofferati. 
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I volti e le passioni 
dei congressi di circolo 
Da Red tv il film del Pd 

Dieci registi per altrettante città: ne viene fuori un documento 
straordinario su domande e istanze del popolo democratico 
Da un’idea di Caprara, il lavoro di un gruppo di cineasti giovani 



7 , 92 % 

Sostengono Marina 
Goffredo Bottini 
Michele Meta 
Giuseppe Ovati 
Sandro Gozi 
Anna Paola Concia 
Ivan Scalfarotto 
Ileana Argentin 
Marta Vincenzi 


ca spetta soltanto all’assemblea costi¬ 
tuente, la cui composizione verrà de¬ 
cisa dal risultato delle primarie del 
25. 

Ed è infatti già tutta sull’appunta¬ 
mento che ci sarà tra due settimane 
l’attenzione dei vertici del Pd. Ai co¬ 
mitati delle tre mozioni si stanno ulti¬ 
mando le liste a sostegno dei tre can¬ 
didati segretari, che andranno depo¬ 
sitate entro domani sera. 

Bersani conta di presentare una li¬ 
sta unica in tutte le regioni (ma per 
motivi tattici potrebbero esserci le ec¬ 
cezioni di Sicilia e Campania) per da¬ 
re il senso della «coesione» a cui deve 
puntare il partito, di contro a un 
«anarchismo» che troppo spesso ha 
preso il sopravvento. Franceschini ol¬ 
tre a una lista più “istituzionale” po¬ 
trà contare su quella denominata 
«Semplicemente democratici», pro¬ 
mossa da Debora Serracchiani, Da¬ 
vid Sassoli, Rita Borsellino, Sergio 
Cofferati e Francesca Barracciu. Mari¬ 
no sta cercando di convincere a candi¬ 
darsi Beppino Englaro e Umberto Ve¬ 
ronesi, ma se pure le due personalità 
dovessero accettare, il senatore-chi¬ 
rurgo dovrà fare i conti con una nor¬ 
ma inserita nel regolamento che con¬ 
sente di far correre soltanto gli iscritti 
al partito. ❖ 


Le immagini 


TONI JOP 

ROMA 

tjop(a)unita.it 

P unto la macchina da pre¬ 
sa sul volto di una signo¬ 
ra che al microfono par¬ 
la appassionatamente in 
favore della mozione 
Bersani. Niente di strano, ma si trat¬ 
tava di una storica dirigente della 
De. Mi ha fatto pensare, ho l’età per 
gustare i mutamenti di prospetti¬ 
va»: c’è chi può e chi non può. Mau¬ 
rizio Sciarra, regista della genera- 


Metropoli e provincia 

Le riprese a Roma, Bari 
Napoli, Trapani, Padova 
Bologna, L’Àquila... 


zione di mezzo, può, ha la memo¬ 
ria e il suo sguardo sulle cose tradu¬ 
ce un suo senso particolare. Lui e 
altri nove registi, alcuni dei quali 
giovanissimi, sono stati chiamati a 
far parte del commando incaricato 
di raccontare il popolo del Pd indaf¬ 
farato a farsi conti in tasca in que¬ 
ste settimane di passione. Volti, pa¬ 
role e costumi che animano i con¬ 
gressi di circolo, che si avventura¬ 
no nella «bellezza» necessaria di 
una mozione piuttosto che di un’al¬ 
tra. Voglie, desideri, speranze, ca¬ 
ratteri: si dice r«affresco» di una fi¬ 
brillazione attuale, intensa, tesa, 
qualcuno, tra i registi meno dotati 
d’età, la definisce con garbo addirit¬ 
tura «tenera». Ne verrà fuori un 
film di circa 150 minuti; dieci regi¬ 
sti con 15 minuti ciascuno per dire 
di questo circolo o di quello, da Bo¬ 
logna a Padova, da Bari all’Aquila, 
da Trapani a Napoli a Roma e altro. 
La produzione è tutta di Red, la tv 
che non ha mai mollato la presa di¬ 
retta sulla sofferenza della politica 
a sinistra; l’idea e la volontà di arri¬ 
vare a questo risultato sono di Clau¬ 
dio Caprara, direttore di Red e, co¬ 


me annuncia senza patemi lui stes¬ 
so; «sul punto di lasciare l’incarico 
per altre spiagge. Mi sostituirà un 
direttore con la metà circa dei miei 
anni ma con le ossa a posto. Volevo 
un fuoco d’artificio per salutare, sa¬ 
rà pronto fra breve, intanto guarda¬ 
ti i trailer». Fatto. Palermo. 

Al microfono dicono della scuo 
la sfasciata dalla scure di un gover¬ 
no che ha tagliato in Sicilia settemi¬ 
la posti da insegnanti. Dell’etica 
che isola la mafia e i comportamen¬ 
ti mafiosi come precondizione del¬ 
la politica, del fatto che il Pd - la¬ 
menta un iscritto - cancellerebbe la 
sinistra. E poi la conta dei voti, una 
infilata di Bersani su carta. Ci sia¬ 
mo, siamo in tema. Mentre davanti 
alla cinepresa di Marco Amenta 
scorrono le «fototessera» degli in¬ 
terpreti della passione per una di¬ 
mensione fuori-moda, la politica. 
Venti, trent’anni fa erano diversi? 
Si somigliano? Cosa unisce questi 
volti a quelli usciti dal Pei di Berlin¬ 
guer? Prendiamo per buona la ri¬ 
sposta di Caterina Carone, regista 
esordiente, 27 anni, vincitrice di un 
premio al Solinas: «Beh, ecco, sì, ho 
provato anche tenerezza. Spiego: 



Online 

La convenzione nazionale Pd in 
diretta sul nostro sito in collabo- 
razione con YouDem e RedTv. 
Partecipa al forum on line. 



Regole e iscrìtti 

Se il 25 vincesse Franceschini? 
«Le regole sono queste, certa¬ 
mente i dirigenti le rispetteran¬ 
no. gli iscritti non so». 


sono nuova a questo genere di si¬ 
tuazioni, non ho precedenti nella 
memoria, appartengo a una gene¬ 
razione che è cresciuta lontana 
dalla politica, tutta tv e Mediaset, 
danze e saranno famosi. Tenerez¬ 
za perché ho visto gente che ci cre¬ 
de, che sia possibile cambiare le 
cose in questo paese, al di là delle 
diversità di posizione su questo o 
su quello. Spero abbiano ragione, 
ci credo poco, io, ecco la tenerez¬ 
za». Allora c’è continuità: si sareb¬ 
be commossa anche in una sezio¬ 
ne del Pei, ci credevano molto an¬ 
che loro, è il suo sguardo forse la 
vera novità. Visto il trailer di Cate¬ 
rina che ha seguito il congresso 
dell’Aquila, punto dolorosamente 
caldo: cerca le storie, segue una 


Alla Bolognìna 

«Pareva di essere 
tornati a 30 anni fa 
ma con le facce giuste» 

pista molto registica, il suo spot è 
il più spiazzante e cinematografi¬ 
co insieme, sono solo preparativi, 
microfoni, sedie vuote, muri lievi 
fatti di tende. Padova. Enzo Mon- 
teleone cerca le parole sui volti. 
«Mi preoccupa - lamenta un ragaz¬ 
zo senza timidezze - l’appoggio da¬ 
to da D’Alema e Bassolino alla mo¬ 
zione Bersani, Bassolino che inve¬ 
ce doveva dimettersi...», viva la li¬ 
bertà, e poi un altro che dice del 
bisogno di identità e si chiede: 
«Ma il segretario viene eletto dagli 
iscritti o dalle primarie?». Una bel¬ 
la carambola di sensibilità, tutto 
nel frullatore padovano. Fratture 
o distanze colmabili sotto il filo po¬ 
lemico? Bari, a Bari qualcuno chie¬ 
de di parlare al cuore della gente, 
è una bella richiesta, mette pace 
tra illuminismo e romanticismo 
mentre il circolo conta i suoi voti e 
una infilata di Franceschini, Fran¬ 
ceschini, Franceschini fa involon¬ 
taria eco ai Bersani palermitani. 
Maurizio Sciarra, coordinatore 
del commando, ha ripreso Bari: 
«Siamo venuti nei circoli giusto 
per vedere che c’è, come sono i vol¬ 
ti, che raccontano della militanza, 
dell’appartenenza. Per farlo, ab¬ 
biamo voluto anche registi alle pri¬ 
me armi, almeno per dar loro una 
opportunità che non ci è mai stata 
concessa dalla generazione prece¬ 
dente la nostra». Avanti popolo. 
Bologna, Bolognina, c’è andata 
Nene Grignaffini e si è tirata su di 
morale perché, annota, «Pareva di 
essere tornati a trent’anni fa, ma 
con le facce giuste». Solo uno 
spunto: c’è un tipo agé che dice: 
«Volevamo un partito liquido, ma 
ci è rimasta l’umidità». ❖ 
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Democratici a congresso 



Alfabeto dal mondo Dettaglio dairarazzo del 1988-89 che Tartista Alighiero Boetti intitolò «Avere fame di vento» 

Alleanze, lavoro 
e questione morale 
L’alfabeto del Pd 

Al voto con rude o con l’Idv? Come si può risolvere il conflitto di interessi 
Il lavoro cuore dei democratici. Berlinguer e la sobrietà della politica. 

La “questione femminile”. Quale partito? Il segretario e la sfida dell’unità 


Le assise 
delPd 


Roma, hotel Marriott 
I temi del confronto 



leanze 

Per battere Berlusconi e per gover¬ 
nare servono buone alleanze. 
Quindi: con FUde di Casini o con 
ridv di Di Pietro? E la sinistra di 
Vendola? Le ultime uscite dell’ex 
pm contro Napolitano hanno incri¬ 
nato la vecchia alleanza voluta da 
Veltroni. Franceschini vuole alle¬ 
anze decise prima del voto. Bersa- 
ni concorda ma critica la mistica 
dell’autosufficienza che ha porta¬ 
to alla sconfitta del 2008. E allora: 
con chi andare? Non è ancora chia¬ 
ro. Comunque il Pd deve porsi due 
obiettivi: primo, ogni alleanza sia 
sulla base di programmi precisi; 
due, che sia moralmente sostenibi¬ 
le. Nessun patto “opaco”. 

Bipolarismo 

È una conquista recente e per il Pd 
deve essere un punto fermo. Su que¬ 
sto i tre candidati concordano. Chi 
guiderà il Pd dovrà battersi contro 
le tentazioni neocentriste e propor¬ 
zionaliste e lavorare per una rifor¬ 
ma elettorale che restituisca lo scet¬ 
tro al principe: l’elettore deve sce¬ 
gliere gli eletti. Come dice Marino: 
sottrarli al potere delle segreterie. 

Conflitto di Interessi 

Quante volte abbiamo sentito dire 
"faremo una legge" oppure "Berlu¬ 
sconi è un’anomalia"? Troppe in 15 
anni: e quando il centrosinistra è 
stato al governo non ha fatto nulla. 
Ora non sono ammessi rinvii. Berlu¬ 
sconi è diventata una grande ano¬ 
malia o una “malattia” come dice 
José Saramago. E quindi chiunque 
sarà segretario deve impegnarsi da¬ 
vanti al popolo per una legge seria. 

Donne 

Tante parole, ma bassa presenza 
femminile nel Parlamento e nei 
gruppi dirigenti. È vero che il Pd è 
il partito che ha il maggior numero 
di donne elette ma lo scarto rispet¬ 
to agli uomini resta notevole: in 
Parlamento sono solo 99 su 333, 
meno di un terzo. C’è un solo mo¬ 
do per compensare: una donna. 


un uomo. Tra gli eletti e anche tra i 
dirigenti. Non dimentichiamo nel 
Parlamento Europeo siamo al penul¬ 
timo posto per presenza femminile. 
L’aggressione di Berlusconi alla Bia¬ 
di è l’ultimo esempio del “modello 
escort” che vige a destra. Il Pd deve 
diventare il partito delle donne. 

Etica 

Cioè temi eticamente sensibili. Stia¬ 
mo parlando delle questioni che in 
questi anni hanno provocato lacera¬ 
zioni nel Pd: fecondazione, fine vi¬ 
ta, unioni di fatto, pillola abortiva. Il 
Pd non può più permettersi sospen¬ 
sioni di giudizio e immobilismo. Un 


vero partito laico deve saper affron¬ 
tare questi temi avendo come busso¬ 
la la libertà e i diritti individuali. Su 
questi argomenti è nata una candi¬ 
datura, quella di Marino, che ha tro¬ 
vato abbastanza ascolto tra gli iscrit¬ 
ti. Se non ora quando? 

F uturo 

Per polemica interna finora si è par¬ 
lato troppo di passato. Ma il passa¬ 
to, come diceva Vittorio Eoa, è solo 
una “condizione per capire il presen¬ 
te e quindi il futuro”. Il Pd deve sape¬ 
re dare ai cittadini, e soprattutto ai 
giovani, un’idea di come saremo e 
non di come siamo stati: quale Italia 


in quale mondo. Futuro è la parola 
chiave di un vero partito riformista. 
Ed è la sfida più difficile per il Pd, 
spesso ancora impigliato nelle sto¬ 
rie del Novecento. Un partito del fu¬ 
turo deve sapersi rinnovare: nelle 
persone ma anche nelle culture. Ma 
attenti al “nuovismo”. 

Giustizia 

La giustizia è uguale per tutti e la 
Corte Costituzionale, per fortuna, 
lo ha ribadito bocciando il Lodo Alfa¬ 
no. Ma la giustizia non è solo quella 
che riguarda Berlusconi. È anche 
quella che tocca i cittadini normali. 
E quindi: rapidità nei processi, cer- 
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PARLANDO 

DI... 

[yAlema 
e le primarie 


D’Alema non crede a sorpassi clamorosi nella corsa alla segreteria del Partito demo¬ 
cratico: «L’unico rischio che corre Bersani è che alle primarie voti un campione non rappre¬ 
sentativo del nostro elettorato. Altrimenti l’esito è chiaro». In un’intervista al Nuovo Riformi¬ 
sta D’Alema dice di credere poco a scissioni o a nuovi partiti, tipo II grande centro. 
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Museo Mart, deposito da collezione privata 



tezza della pena. In una parola: lega¬ 
lità. Il Pd deve essere il grande parti¬ 
to della legalità. Senza balbetii. 

Istruzione 

La scuola è la grande questione na¬ 
zionale. Da anni è preda di un degra¬ 
do pericoloso. La Gelmini sta distrug¬ 
gendo un sistema già precario. Però 
diciamo la verità: finora nemmeno il 
centrosinistra ha creduto con deci¬ 
sione nella grande riforma. Ma sen¬ 
za una scuola giusta, efficiente, mo¬ 
derna, che fa ricerca, un Paese è de¬ 
stinato a morire. E quindi: bisogna 
spostare risorse e investire con fanta¬ 
sia. Andare oltre gli slogan. 

Lavoro 

Un partito democratico, oggi, non 
può non essere il partito del lavoro. 
O meglio dei lavori e dei lavoratori. 
Che certo non sono più i Charlie 
Chaplin negli ingranaggi di «Tempi 
moderni». Ma sono operai, impiega¬ 
ti, precari, disoccupati. A questo 
mondo, che esiste ancora nonostan¬ 
te il crollo del comuniSmo, bisogna 
dare certezze: di un posto di lavoro, 
di un salario adeguato, di una stabi¬ 
lità. E della vita, perché sul lavoro 
ancora si muore troppo. Ognuno 
dei tre candidati ha detto il suo no 
alla precarietà. Ma quanti guai ha 
combinato quella flessibilità che ne¬ 
gli anni passati ha fatto breccia an¬ 
che in ambienti del Partito democra¬ 
tico? 


IVIafìe 

Tutte le mafie che soffocano Fltalia. 
Le mafie che tengono sotto scacco 
buona parte del Sud. Le mafie degli 
appalti. Le mafie dei trafficanti. Le 
mafie della sanità. Con i criminali bi¬ 
sogna essere inflessibili. Il Pd deve 
porsi un obiettivo, difficile ma deci¬ 
sivo: inziare a cancellare dal Paese 
ogni mafia che lo tiene inchiodato. 
Al Sud ma anche al Nord. Con leggi 
severe e con un apparato di polizia 
aU’altezza. E sostenendo con forza, 
come ha detto Franceschini, quei 
pm che rischiano la vita. 

Nord 

Esiste anche una questione setten¬ 
trionale. Buona parte del Nord è in 
mano alla destra e agli istinti peggio¬ 
ri di Bossi. Il Pd deve riconquistare il 
suo spazio democratico in quelle 
aree produttive del Paese. Deve far¬ 
lo con proposte moderne e dinami¬ 
che che sappiano parlare ai ceti che 
vogliono crescere e ai lavoratori che 
vogliono certezze. Bersani ha propo¬ 
sto per esempio la detassazione su¬ 
gli investimenti per posti di lavoro. 
È un’idea. L’unità d’Italia si gioca an¬ 
che su questa sfida. 

Opposizione 

Che deve essere intransigente (Fran¬ 
ceschini), seria (Marino), utile a co¬ 
struire un’alternativa (Bersani). In 
un momento in cui Berlusconi pun¬ 


ta sulla tensione, attacca il Capo del¬ 
lo Stato e minaccia rivolte, il Pd de¬ 
ve essere guida di un’opposizione 
che non fa sconti. Che certo non per¬ 
mette più assenze in aula, come è 
accaduto con lo scudo fiscale. 


Partito 

Dopo un lungo dibattito sulle sue 
qualità (leggero, pesante) pare che 
ora siano tutti d’accordo sul fatto 
che un partito deve esserci. Resta 
un dilemma: partito degli iscritti o 
partito degli elettori? Il percorso 
congressuale ha mostrato una serie 
di problemi che andranno affronta¬ 
ti. Ma è chiaro che in un partito il 
peso degli iscritti non va sottovaluta¬ 
to. Quello degli elettori va usato con 
coraggio e con sapienza. Il Pd oggi 
deve essere un partito popolare più 
veloce: usare internet e referen¬ 
dum. 


a estione morale 

Fu uno dei temi forti di Berlinguer: i 
partiti che occupano lo stato, gli 
ospedali, la televisione. E poi la cor¬ 
ruzione e le clientele. Un vero parti¬ 
to democratico deve darsi regole ri¬ 
gide: nessuno spazio per i corrotti e 
gli amici dei corrotti. Se un iscritto è 
indagato va sospeso e non va candi¬ 
dato. Se è condannato va cacciato. E 
poi: la politica tolga le mani dal go¬ 
verno di interi pezzi della società. Il 
caso barese, con tutti i suoi brutti ri¬ 
svolti, deve essere l’ultima lezione. 



In Italia sta diventando un fenome¬ 
no pericoloso. Gli immigrati sono 
cittadini come tutti noi, non sono 
una “risorsa” da sfruttare nei campi 
o nei cantieri. Gli immigrati hanno 
diritti uguali ai nostri: sanità, scuo¬ 
la, lavoro. Quindi: accoglienza ma 
anche regolamentazione degli in¬ 
gressi. E voto. Il Pd deve fare da argi¬ 
ne al leghismo violento che oggi co¬ 
manda anche a Palazzo Chigi. 


Sinistra 

In un partito democratico si deve po¬ 
ter pronunciare la parola sinistra. 
La sinistra ha contribuito al progres¬ 
so dell’Italia, è stata parte fonda- 
mentale della Resistenza e protago¬ 
nista delle grandi conquiste sociali e 
civili. Essere di sinistra vuol dire sta¬ 
re dalla parte degli ultimi (parola ca¬ 
ra anche ai cattolici) e battersi per 
l’uguaglianza e la libertà. Essere di 
sinistra vuol dire oggi puntare an¬ 
che sul merito. Quindi il Pd, che è 
un partito progressista, non può 
non essere di sinistra. 


Terra 

La frontiera verde è la frontiera di 
domani. Non esiste un partito rifor¬ 
mista che non abbia al suo centro il 
tema dell’ambiente e del futuro del 


pianeta. Si parla di green eco- 
nomy e si tratta anche di posti di 
lavoro. Per far questo serve una ri¬ 
voluzione culturale che metta sot¬ 
tosopra abitudine e certezze. Il Pd 
è davvero pronto al salto? 



È il nome di questo giornale, scel¬ 
to da Gramsci per indicare l’unità 
di operai e contadini. Oggi nel Pd 
c’è bisogno di grande unità. Dopo 
un lungo congresso che ha diviso 
serve uno scatto che tenga insie¬ 
me. Qualcuno ha evocato la scis¬ 
sione. Certo, c’è l’incognita Rutel¬ 
li, c’è qualche malumore degli ex 
popolari, ma Franco Marini pro¬ 
prio su queste pagine ha detto: nes¬ 
suno andrà via. Il nuovo segreta¬ 
rio però ha un compito difficile: te¬ 
nere insieme storie, culture, aspi¬ 
razioni. Un partito è un insieme di 
passioni: unite hanno più forza. 

Vaticano 

Il rapporto con la Chiesa, in Italia, 
è elemento delicato e complesso. 
Il mondo cattolico è così variegato 
ed esprime diverse sensibilità. Bi¬ 
sogna credere fermamente nella 
divisione tra Stato e Chiesa e ascol¬ 
tare con equilibrio il pensiero che 
viene da oltre Tevere ma senza far¬ 
si condizionare. Non si può un 
giorno gridare all’interferenza e 
l’altro citare omelie o encicliche se 
sollevano temi cari al Pd. Il rispet¬ 
to reciproco si conquista con l’au¬ 
tonomia. 

yhleìlare 

In un’Italia in cui i poveri sono tan¬ 
ti e dove la crisi sta creando vaste 
schiere di disoccupati il sistema di 
protezione sociale è elemento fon¬ 
damentale. E quindi va preservato 
dai venti del mercato. Il Partito de¬ 
mocratico deve essere il partito 
della solidarietà, deve impedire 
che venga distrutto un sistema di 
sostegno smantellando sanità e 
pensioni. 



Cioè: socialisti europei. Che rap¬ 
porto deve avere il Pd con la fami¬ 
glia socialista? Su questo tema, co¬ 
me si sa, ci si è accapigliati non po¬ 
co: oggi esiste un nuovo gruppo 
dei socialisti e dei democratici e il 
cambio ha un po’ sopito le polemi¬ 
che. E’ evidente che un partito de¬ 
mocratico non può non avere rap¬ 
porti stretti con i socialisti che so¬ 
no parte importante del fronte pro¬ 
gressista. Senza dimenticare che 
oggi in Europa (basta citare la pe¬ 
sante sconfitta della Spd in Germa¬ 
nia) sono tutti alla ricerca di nuo¬ 
ve strade. Lo stesso buon esempio 
di Zapatero comincia a mostrare 
qualche crepa. 
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Pantaleo (CgiI): «Adesso 
si assuma la responsabilità» 

■ «Il ministro Gelmini si assuma 
le proprie responsabilità dopo 
il commissariamento del Tar sulle gra¬ 
duatorie dei docenti». Secondo Panta¬ 
leo, segretario della FIc CgiI, «il mini¬ 
stro ha demandato ad artifici ammini¬ 
strativi la soluzione del problema». 

Graduatorie 
da rifare 

Gelmini bocciata 
sui precari 

Il Tar del Lazio accoglie il ricorso deH’associazione 
insegnanti ed educatori: «Commissariata se non 
rispetta i punteggi». Miun «Emendiamo il decreto» 


Scuola 
nel caos 

A colpi 
di ricorsi 


Il caso 


N.L. 

ROMA 

M ariastella Gelmini 
commissariata: en¬ 
tro un mese il mini¬ 
stero deiristruzio- 
ne dovrà inserire 
«a pettine» nelle graduatorie pro¬ 
vinciali un centinaio di supplenti. 
Lo ha stabilito il Tar del Lazio acco¬ 
gliendo il ricorso deU’Asief (Asso¬ 
ciazione nazionale insegnanti ed 



educatori in formazione) e di circa 
70 insegnanti. 

La III sezione bis del tribunale am¬ 
ministrativo, presieduta da Evasio 
Speranza, ha deciso che Mariastella 
Gelmini sarà commissariata se non 
farà inserire «a pettine», ovvero sul¬ 
la base del punteggio ottenuto, i pre¬ 
cari finiti «in coda» alle graduatorie. 
I giudici hanno già nominato il com¬ 
missario, Luciano Gannerozzi, diri¬ 
gente generale della Funzione Pub¬ 
blica. Il Tar ricorda che «in applica¬ 
zione dei principi costituzionali di 
effettività della tutela giurisdiziona¬ 
le», il ministero «è tenuto a dare tem¬ 
pestiva e puntuale esecuzione» alla 
sentenza. 

E condanna il Miur al pagamento 
delle spese legali degli insegnanti ri¬ 
correnti. Anche il Gonsiglio di Stato, 
al quale si era appellato il ministero, 
aveva infatti dato ragione al Tar. 

Mariastella Gelmini non cede: 
«Nulla cambierà rispetto a quanto è 
già deciso», ma annuncia un emen¬ 
damento ad hoc nel cosiddetto «de¬ 
creto salva precari», quando sarà 
convertito in legge. Il ministro è con¬ 
vinta che le sue scelte «rispondano a 
criteri di giustizia, serietà e moderni¬ 
tà». I criteri dei tagli, soprattutto. 
L’emendamento non consentirà il 
trasferimento da una graduatoria al¬ 
l’altra», spiega una nota da Viale Tra¬ 



stevere, «garantendo e limitando» 
l’inserimento «in coda» in altre tre 
province. In coda, appunto, a chi già 
è in lista per l’assunzione. 

Sì preannuncia il caos, il Tar de 

ve calendarizzare altre udienze per 
ricorsi (da circa 7mila e 500 preca¬ 
ri) e certo molti insegnanti già inseri¬ 
ti «a pettine» saranno sfavoriti, co¬ 
me gli Smila che hanno avuto l’im¬ 
missione in ruolo ad agosto, che po¬ 
trebbero ricorrere al Tar. 

«Il ministro Gelmini sta provocan¬ 
do il caos nella scuola, si è mossa in 
modo unilaterale, senza basi giuridi¬ 
che», afferma Domenico Pantaleo, 
segretario generale della Eie Ggil 
«ha messo i precari l’uno contro l’al¬ 
tro. Rivedere il decreto non salva 


nessuno, si devono rivedere i tagli». 
La Gelmini messa sotto scacco da 
Tar «dimostra di conoscere poco o 
per niente le cose di cui parla (come 
la questione delle pulizie da parte 
dei collaboratori scolastici), ma 
quelle che fa, ed anche quelle che 
non fa, risultano deleterie per la 
scuola pubblica statale». Anna Fede¬ 
li, della Ggil Lazio, propone che si 
lascino le graduatorie come sono, 
per non creare «sub graduatorie». 

La Lega insorge contro «la dittatu¬ 
ra dei magistrati», l’Italia dei Valori 
reclama le dimissioni della Gelmini. 
Russo del Pd chiede che il ministro 
«rispetti le sentenze» e «non cambi 
la regole del reclutamento degli in¬ 
segnanti, né alcuna legge, perché sa¬ 
rebbe un atto incostituzionale».^ 
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PARLANDO 

DI... 

Nata figlia 
di Fini 


Ieri al Policlinico Gemelli di Roma la compagna del presidente della Camera Elisabet¬ 
ta Tulliani ha dato alla luce la loro secondogenita. Per Gianfranco Fini si tratta della terza 
figlia: la prima è Giuliana che Fini ha avuto dalla sua ex moglie Daniela Di Sotto nel 1985, 
mentre dall'attuale compagna, Elisabetta, nel dicembre del 2007 ha avuto Carolina. 
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Intervista a Tullio De Mauro 

«Niente concorsi 

ma so] 

bt; 

agl 

i: ecco 

sp 

)iega 

toi 

1 caos» 

Il linguista ex ministro 
non si fanno selezioni r 
si accumula e si sfrutta 

► dell’Istruzione: da 20 anni 
)ubbliche, così il precariato 
nel modo più bieco 


NATALIA LOMBARDO 


ROMA 


Chi è 


nlombardo@unita.it 

Il Tar ha sancito il commissariamento 
del ministro Gelmini, se entro trenta 
giorni non ristabilirà l’ordine delle gra¬ 
duatorie per chi ha fatto ricorso. Co¬ 
me può essere accaduto? 

«Da più di vent’anni non sono stati 
fatti concorsi pubblici regolari per le 
assunzioni dei docenti nelle scuole, 
l’ultimo si è tenuto durante il mini¬ 
stero Berlinguer. Così la mancanza 
di concorsi ha accumulato precaria¬ 
to. Da anni e anni è stato sfruttato 
nel modo più bieco l’uso dei lavora¬ 
tori temporanei». 

Un accumulo negli ultimi vent’ anni? 

«Sì, è diventata una pandemia. D’al¬ 
tra parte la scuola si è retta proprio 
su questo. Erano state delineate del¬ 
le vie d’uscita, discusse con i precari 
stessi e i sindacati, ma sono state ab¬ 
bandonate». 

Come giudica le politiche del ministro 


Università e ricerca 

«Purtroppo non vedo 
delineata una linea 
alternativa delle forze 
deH’opposizione: dove 
sono le proposte?» 


Gelmini? 

«È stata scelta la linea della riduzio¬ 
ne di spesa persino sulle necessità, 
fino alla carta igienica, e questo ha 
portato a tagliare con un tratto di 
penna gli insegnanti precari. Il Tar 
avrà le sue buone ragioni di natura 
amministrativa, ma si arriva all’as¬ 
sunzione a scatola chiusa di miglia¬ 
ia di lavoratori temporanei». 

Si rischiano ricorsi di altri in graduato¬ 
ria. Un pasticcio ministeriale? 


Un linguista prestato 
alla politica 



TULLIO DE MAURO 


LINGUISTA 

EX MINISTRO DELLA PUBBLICA ISTRUZIONE 


Linguista, professore emerito di 
Linguistica generale a La Sapienza di 
Roma. È stato consigliere regionale 
del Pei nel Lazio e, nel 78, anche asses¬ 
sore alla Cultura. Nel 2000, secondo 
governo Amato, ha ricoperto il ruolo 
di ministro della Pubblica Istruzione, 
terminando il proprio mandato Tan¬ 
no seguente, T11 giugno del 2001. 

«Certo se si sconvolge l’assetto che 
ministero e provveditorati avevano 
posto nelle scuole e nelle graduato¬ 
rie è il caos. È l’effetto della cattiva 
amministrazione». 

La CgiI Lazio suggerisce di lasciare le 
graduatorie come sono. È d’accordo? 
«Per forza si rischia di aprire un con¬ 
tenzioso senza fine. La sentenza del 
Tar interviene sulle condizioni 
drammatiche di chi viene licenzia¬ 
to, ma non può riguardare l’intero 
apparato della scuola, che dovrebbe 
essere affidato al ministero, che non 
è adeguato». 

Era mai accaduto un commissaria¬ 
mento del ministro dell’Istruzione? 

«Non mi pare. Evidentemente il Tar 
non si fida, teme che, senza un vin¬ 


colo, il ministero non intervenga» 

Tutto questo crea un danno alla scuo¬ 
la, ai lavoratori e ai cittadini. 

«La politica dei tagli è dettata dal mi¬ 
nistro dell’Economia per ridurre al 
massimo le spese. Ma questa è solo 
la tessera di un mosaico che vede la 
riduzione degli investimenti anche 
neU'università e nella ricerca, di cui 
nessuno parla». 

Vuol dire che c’è più attenzione sulla 
scuola e meno sulla ricerca? 

«Sullo stato di atrofia della ricerca 
in Italia c’è una sordità ministeriale, 
ma anche una generale incompren¬ 
sione. Questo è un paese che non sa 
di avere un istituto di alta ricerca, 
non ci si preoccupa che non venga 
finanziato o abbia continui tagli». 
Un programma preciso dal governo? 
«Si segue un senso unico: il pro¬ 
gramma di riduzione dello spazio 
dedicato alla scuola e, ripeto, aU’uni- 
versità, alla ricerca e agli istituti di 
cultura. È un disegno complessivo. 
È logico che ci sia chi paga le conse¬ 
guenze di ogni atto sul piano perso¬ 
nale, ma c’è un attacco generale al 
mondo culturale». 

Ci sono state proteste e manifestazio¬ 


ni, ma non trova che, da parte degli 
intellettuali, ci sia un po’ di afonia, ol¬ 
tre che di sordità? 

«Il mondo della ricerca tecnologi¬ 
ca e chi lavora nelle università, 
hanno alzato la voce, ma sono ri¬ 
masti inascoltati. Aggiungerei al ti¬ 
tolo del libro di Asor Rosa “Il gran¬ 
de silenzio” sul silenzio intellettua¬ 
le, un altro: “La grande sordità”. 
Al di là delle proteste leghiste, non è 
triste che un tribunale amministrati¬ 
vo debba intervenire sul funziona¬ 
mento della scuola? 

«È triste sì». 

E come se ne esce? 

«Con il sussulto di tutti contro que¬ 
sto scempio, la devastazione cultu¬ 
rale in atto. Certo se il sussulto non 
c’è, allora dobbiamo sperare nei 
Tar. Ma voglio dirla tutta...». 
Prego 

«Mi piacerebbe, anche sui precari, 
vedere delineata una linea alterna¬ 
tiva dalle forze d’opposizione. Mi 
sarà distratto, però vedo solo tante 
mozioni e non vedo proposte.. Se 
il programma è l’atrofizzazione 
culturale, si apre uno dei problemi 
di fondo della società italiana». ❖ 
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Manifestanti in piazza a Roma contro Tomofobia 


^ In SOmila per gli organizzatori al corteo per chiedere «uguale» dignità 
^ Fischi alla lettura del messaggio della Carfagna. Le testimonianze dei ragazzi aggrediti 


«Diritti civili e basta violenze» 
n popolo gay sfila a Roma 


Migliaia di persone sfilano per 
Roma per chiedere diritti e dire 
basta alle violenze contro i gay. 
Sul palco anche Dino, il ragaz¬ 
zo accoltellato in agosto. Fischi 
al messaggio della Carfagna, 
dubbi sul ddl anti-omofobia. 


ANDREA CARUGATI_ 

acarugati@unita.it 

Migliaia di manifestanti, SOmila per 
gli organizzatori, in un lungo corteo 
che ha attraversato il centro di Ro¬ 
ma e si è chiuso al Vittoriano con ba¬ 
ci e sventolio di bandiere arcobale¬ 
no. Per dire basta alle violenze con¬ 
tro gli omosessuali e anche per riba¬ 
dire, in un paese «fermo a 40 anni 
fa», che i gay sono «uguali» agli altri 
cittadini, e dunque chiedono uguali 


diritti. Un pomeriggio di orgoglio 
Igbt, ma quello di ieri «non è un Pri- 
de», come hanno ribadito gli organiz¬ 
zatori. Ma una manifestazione più po¬ 
litica, meno sorridente e colorata, tesa 
per le ripetute aggressioni di quest’an¬ 
no, nervosa per i diritti che non arriva¬ 
no, come ha detto anche la madrina 
Maria Grazia Cucinotta, già testimo¬ 
nial del Pride del 2000: «Provo rabbia, 
mi aspettavo che in 10 anni qualcosa 
sarebbe cambiato». Presenti anche il 
leader Prc Ferrerò, il candidato alla se¬ 
greteria Pd Marino (anche Bersani e 
Franceschini hanno aderito). Silvana 
Mura deiridv. Ci sono i gonfaloni dei 
Comuni di Bologna e Livorno. A fare il 
servizio d’ordine i City Angels di Ro¬ 
ma, volontari per la sicurezza con ma¬ 
glie rosse e baschi blu. Una presenza 
insolita che imbarazza più di un mani¬ 


festante. «Non siamo ronde, aiutiamo 
i più deboli e anche i gay in questo mo¬ 
mento sono minacciati», spiega il ca¬ 
po, Simone Cortellesi. 

LE STORIE 

Sul palco, a piazza Repubblica, nume¬ 
rose testimonianze. A partire da Di¬ 
no, il ragazzo accoltellato a un polmo¬ 
ne il 22 agosto scorso all’Eur, “reo” di 
essersi scambiato qualche bacio con il 
suo fidanzato e vivo per miracolo: 
«Quella notte la mia vita è stata segna¬ 
ta, non riesco più a dormire». E anco¬ 
ra: Maria Luisa Mazzarella, la ragaz¬ 
za di Napoli che a giugno è stata ferita 
a un occhio mentre cercava di difen¬ 
dere un amico gay da un’aggressione. 
Ci sono anche storie più allegre, co¬ 
me Bruno e Orlando, «insieme da 44 
anni» e Agata e Angela, fidanzate da 


26. «Lottate», dicono i due uomini ai 
tanti giovani presenti. «Noi abbiamo 
preso tanti calci ma abbiamo vinto la 
nostra battaglia nell’Italia degli anni 
60». La conduttrice della manifesta¬ 
zione, la giornalista dell’Unità Delia 
Vaccarello, ringrazia il presidente Na¬ 
politano, «con le sue parole sulle diffe¬ 
renze di orientamento sessuale ha re¬ 
stituito dignità e rispetto». Legge poi 
un messaggio del ministro Mara Car¬ 
fagna, che l’8 ottobre ha incontrato i 
rappresentanti del movimento omo¬ 
sessuale e ha lanciato una campagna 
contro l’omofobia. «È la prima volta 
che un governo fa una cosa del gene¬ 
re», spiega Vaccarello. Ma il messag¬ 
gio viene accolto da una selva di fi¬ 
schi. «Non siete soli nella battaglia 
contro tutte le intolleranze e le violen¬ 
ze», assicura Carfagna, ma la piazza 

























PARLANDO 

II presidente del Comitato per il Nobel per la pace, Thorbjoern Jagland, ieri ha respin¬ 
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to con forza le critiche alla scelta di assegnare il premio al presidente americano. «Qualcu¬ 
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no può indicarmi chi ha fatto di più quest’anno? - ha chiesto polemico - È difficile designare 
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non si fida. E la stessa Vaccarello vie¬ 
ne avvicinata da un gruppo di manife¬ 
stanti che la apostrofa con «Vergo¬ 
gna» e «Venduti» per la lettura del 
messaggio. Nel mirino del gruppetto 
di contestatori anche Paola Concia, 
deputata Pd e relatrice del testo sul- 


MARINO: SÌ A LEGGE OMOFOBIA 


Legge suiromofobia? «Sono fa¬ 
vorevole, sono anche d'accor¬ 
do con le unioni civili per i gay e 
d'accordo sulla possibilità delle 
donne single dì adottare figli». 
Lo ha detto Ignazio Marino. 


l’omofobia che andrà in aula alla Ca¬ 
mera domani. Testo frutto di una me¬ 
diazione (che per ora esclude la vio¬ 
lenza contro i trans dalle aggravanti 
previste ed esclude anche le ingiurie e 
la diffamazione contro i gay) con il 
centrodestra, che non soddisfa una 
buona parte del movimento («non ser¬ 
virà a nulla, le attenuanti compense¬ 
ranno le aggravanti», attacca Fabri¬ 
zio Marrazzo di Arcigay), ma che 
Franco Grillini giudica «meglio di 
niente». Dice la Concia: «È un anno 
che chiediamo al ministro di ascoltar¬ 
ci, e ora che sembra farlo le spariamo 
addosso?». ❖ 


Obama tende la mano 
agli omosessuali 
Oggi a Washington 
il grande raduno 


Riconquistare un rapporto sfilac¬ 
ciatosi nei primi mesi della sua 
presidenza. Barack Obama par¬ 
la al meeting del movimento 
gay. Centrale il tema dei diritti 
di coppia. Oggi il grande raduno 
a Washington. 


UMBERTO DE GIOVANNANGELI 

udegiovannangeli@unita.it 

Il presidente-Nobel alla conquista 
della comunità gay. Una «conqui¬ 
sta» tutt’altro che scontata. Barack 
Obama, accusato dai gay di non ave¬ 
re mantenuto le promesse della 
campagna elettorale, ha accettato 
di partecipare sabato sera a Washin¬ 
gton (notte inoltrata in Italia) al ga¬ 
la annuale della Human Right Cam- 
paign, la maggiore organizzazione 
per la parità dei diritti degli omoses¬ 
suali. L'evento ha consentito ad 
Obama, che è solo il secondo presi¬ 
dente (dopo Bill Clinton) a parteci¬ 
pare al raduno, di spiegare per la 
prima volta in modo articolato la 
sua politica sul fronte delle batta¬ 
glie dei gay per ottenere la parità di 
trattamento rispetto agli eteroses¬ 
suali. Il gala, che ha visto anche una 
esibizione d Lady Gaga (il fenome¬ 
no pop dell'estate), è stato organiz¬ 
zato alla vigilia della massiccia Mar¬ 
cia su Washington oggi dei gay di 
tutta l'America per riportare sotto i 
riflettori un tema che ha perduto ne¬ 
gli ultimi anni la drammatica urgen¬ 
za dell'epoca quando essere conta¬ 
giati col virus dell'Aids era l'equiva¬ 
lente di una condanna a morte. 

UN NOBEL DEI DIRITTI 

Lo spostamento del fronte gay dalla 
lotta all'Aids a quella per il riconosci¬ 
mento delle coppie di fatto ha fatto 
perdere vigore al movimento che 
appare inoltre diviso sulla strategia 
da usare. L'iniziativa del raduno na¬ 
zionale di domani a Washington è 
condannata infatti da molti gruppi 
omosessuali che la considerano 
uno spreco di risorse: la lotta per la 
parità dei diritti si è spostata infatti 
a livello statale. Già sei Stati hanno 
legalizzato le nozze tra omosessua- 


L’apertura 



L’impegno del presidente 
il giorno dopo il Nobel 


Il gala 

Dopo Clinton, Barack è 
il secondo presidente a 
partecipare al meeting 

Le critiche 

È stato accusato di non 
aver ancora mantenuto 
gli impegni presi 


Nozze gay 

In America legalizzate 
in sei Stati, altri due 
si preparano a farlo 


li e altri due si preparano a farlo. Ma 
è in corso nello stesso tempo una 
controffensiva dei conservatori, 
con l'arma dei referendum, per an¬ 
nullare i progressi raggiunti dagli 
omosessuali sul fronte del riconosci¬ 


mento delle unioni. Il 3 novem¬ 
bre, per esempio, è in programma 
nel Maine un referendum per can¬ 
cellare la legittimità delle nozze 
gay, sulla scia della vittoria già ot¬ 
tenuta in California con un analo¬ 
go referendum. 

CONFRONTO SERRATO 

«È inutile disperdere le forze in ra¬ 
duni nazionali che non ottengono 
alcun risultato concreto», afferma 
l'attivista Bill Browning. «La batta¬ 
glia si è ormai spostata a livello sta¬ 
tale». Ma non tutti sono d'accordo 
con questa impostazione. La spe¬ 
ranza è che, con una maggioranza 
democratica al Congresso e con 
Barack Obama alla Casa Bianca, 
anche a livello federale sia possibi¬ 
le per il movimento gay ottenere 
risultati concreti. Brucia ancora di 
più, per questi attivisti, la delusio¬ 
ne dello scarso impegno finora 
mostrato dal presidente Obama, 
dopo le promesse della campagna 
elettorale, per la soluzione di pro¬ 
blemi come la politica del Penta¬ 
gono sui gay in divisa (il contro¬ 
verso «Don't Ask, Don't Teli», 
«Non chiedere, non rivelare» scat¬ 
tato nell'era Clinton, che ammette 
gli omosessuali nelle Forze Arma¬ 
te a patto che non rivelino pubbli¬ 
camente il loro orientamento ses¬ 
suale) . Il discorso di Obama al ga¬ 
la della Human Right Campaign 
svoltosi al Convention Center del¬ 
la capitale con tremila invitati al 
costo di 250 dollari a coperto) arri¬ 
va in un momento di scelte per il 
movimento gay, che ha ottenuto 
negli ultimi giorni una serie di suc¬ 
cessi. Obama ha nominato il suo 
primo ambasciatore gay (andrà in 
Nuova Zelanda) mentre la Came¬ 
ra ha approvato una legge che in¬ 
clude nei «reati di odio» anche i 
crimini causati daU'orientamento 
sessuale delle vittime. Inoltre la 
Disney, la compagnia di Topoli¬ 
no, ha appena nominato il suo pri¬ 
mo capo degli studi cinematografi¬ 
ci gay. 

Prima di affrontare la pro¬ 
va-gay, Finquilino della Casa Bian¬ 
ca era tornato sulla «madre di tut¬ 
te le riforme»: quella sanitaria. 
Obama ha dedicato il suo primo 
discorso del sabato da Nobel per 
la Pace alla battaglia per la rifor¬ 
ma sanitaria giunta alle battute 
decisive: martedì la Commissione 
Finanze del Senato voterà la sua 
versione dello storico disegno di 
legge mentre entro la fine di otto¬ 
bre sarà la Camera a mettere ai vo¬ 
ti il testo della riforma. Il presiden¬ 
te Usa ha auspicato una approva¬ 
zione bipartisan della riforma: 
«La legge - ha rimarcato Obama - 
contiene le migliori idee avanzate 
da repubblicani e democratici».❖ 
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Lìnìzìatìva 


JOLANDA BUFALINI 


C i sono donne che parla¬ 
no: Veronica Lario, Pa¬ 
trizia D’Addario, Rosi 
Hindi (gli accostamen¬ 
ti non appaiano irri¬ 
guardosi). E che sanno di avere 
l’ascolto di altre donne. Oppure c’è 
il silenzio «che ammorba l’aria», co¬ 
me dice Nadia Urbinati, di fronte 
alla «fiction di una rappresentazio¬ 
ne tutta veline, meteorine, farfalli¬ 
ne, tartarughine». Ieri mattina la 
sala Carla Lonzi della Casa interna¬ 
zionale delle donne e i corridoi di 
accesso erano pieni (di donne e di 
alcuni uomini, Valentino Parlato, 
Alberto Leiss), come capita di ra¬ 
do. Il tema, «sesso e politica», su 
cui dal “Manifesto” Maria Luisa 
Boccia, Ida Dominijanni, Tamar Pi¬ 
tch, Bianca Pomeranzi, Grazia Zuf¬ 
fa hanno convocato l’incontro, è a 
dir poco bruciante (per una volta i 
tempi delle donne incontrano quel¬ 
li della cronaca e della politica). La 


L’accusa 

Gli uomini usano 
ancora il potere nei 
rapporti con le donne 


discussione va avanti sino al pome¬ 
riggio. «Lo scambio tra sesso, pote¬ 
re e denaro», dicono le promotrici 
parla «del degrado della cosa pub¬ 
blica» ma, aggiungono, «la vicen¬ 
da sessuale e politica del premier e 
della sua corte» ci dice che è la ses¬ 
sualità dell’uomo a essere in crisi, 
««Gli uomini hanno ancora potere 
e lo usano nei rapporti con le don¬ 
ne». Ma è un potere senza autorità, 
è un potere nudo, «nuda la miseria 
di una virilità tradizionale che si 
tenta di ripristinare». È una posizio¬ 
ne che esalta «resistenza, conflitto, 
secessione, autonomia, libertà» 
femminili. Le parole di Veronica, 
dunque, che Pat Carra nelle sue vi¬ 
gnette scrive «W eronica», «non so¬ 
no disperate - sostiene Gabriella 
Bonacchi - perché c’è un terreno fe¬ 
condato pronto a capire». Ma, ag¬ 
giunge la storica, anche il silenzio 
«è un lessico che bisogna saper leg¬ 
gere». Fortuna di cronista, il taccui¬ 
no preso di corsa contiene gli ap¬ 
punti di un’intervista alla storica 
francese Michelle Perrot: «Veroni¬ 
ca è coraggiosa, usa il potere priva¬ 
to della moglie per dire “no”, per 
rifiutare la mancanza di rispetto 
del marito». Storicamente, aggiun¬ 
geva Perrot, «la parola dell’uomo è 
pubblica, quella della donna priva- 


«La resistenza delle donne 
passa anche da Veronica 
e da Patrizia D’Addario» 

Alla Casa Internazionale delle donne il convegno su «Sesso e politica» 

Le promotrici: «Il degrado della cosa pubblica mostra la crisi degli uomini» 
Ma c’è chi dissente: «Siete narcisiste, ci vuole autocritica e politica» 


Hanno detto 

La sindrome 
del sultano 


Silvia 
Costa 

«Per le volgari 
offese ricevute 
dal presidente 
del Consiglio, chiaramente 
in preda alla sindrome del 
sultano, ho espresso la mia 
solidarietà a Bindi» 





Mariastella 
Gelmini 

«Solidarietà 
a Rosy Bindi? 
Nessuna 
Nemmeno io a mio tempo 
rho ricevuta quando hanno 
scritto cose terribili su di 
me. La Bindi non dia lezioni 
sarebbe fuori dalla storia» 


ta, da la bouche à Voreille». Gabriella 
ricorda che femminismo ha significa¬ 
to ribaltare «l’idea della sessualità 
femminile passiva contro quella ma¬ 
schile attiva». Anche per non cadere 
nella battuta di Groucho Marx: «È 
da tanto che sto in giro che ricordo 
quando Doris Day non era ancora 
vergine». 

«Come, quando e perché - prote¬ 
sta Francesca Izzo, filosofa - in que¬ 
sto paese dove il femminismo ha fat¬ 
to risuonare in tante vite lo slancio 
alla libertà, si è prodotto questo mo¬ 
lecolare stravolgimento, quasi una 
mimesi grottesca» del privato è poli¬ 
tico?. Com’è che l’opinione pubbli¬ 
ca, con la parziale eccezione di una 
parte del mondo cattolico, è rimasta 


passiva di fronte alla rappresentazio¬ 
ne deformata che ci piove addosso 
da Tv e rotocalchi? «Ma siete sicure 
che le donne protagoniste a vario ti¬ 
tolo - da Veronica Lario a Patrizia 
D’Addario - siano puri segni di liber¬ 
tà?». Izzo, che pure riconosce il meri¬ 
to dell’iniziativa, vede del «narcisi¬ 
smo» in quelle posizioni e chiede 
«critica e autocritica». «La destra è 
forte perché ha vinto la singolarità 
sul collettivo». 

D’accordo con Francesca Izzo è - 
nei capannelli intorno alla sala - Fa¬ 
brizia Giuliani: «Se non hai fatto poli¬ 
tica negli anni Settanta entri qui den¬ 
tro e non si capisce di cosa si stia par¬ 
lando. Le mie studentesse discutono 
fra loro ma qui non vengono». E Ga¬ 
briella Romagnoli, al microfono, è la¬ 
pidaria: «Il femminismo è passato». 

Le offese di Berlusconi a Rosi Bin¬ 
di tornano nell’analisi che ne fa Ro- 


Il silenzio e la fiction 

In tv solo veline, la 
realtà è un’altra cosa, 
E nessuno ne parla 


setta Stella: «La risposta precisa del¬ 
la Bindi è importante quanto il com¬ 
portamento degli uomini in studio, 
incapaci di un gesto - anche tradizio¬ 
nale - di galanteria». Non è, allora, il 
corpo delle donne il problema ma 
«quello degli uomini divenuti inca¬ 
paci di parlare e di parlarci». 

E ancora: «C’è un patto rispettato 
anche dall’opposizione di cooptazio¬ 
ne del ceto politico maschile e fem¬ 
minile». E: «quanto siamo disposte a 
rischiare ciascuna nel suo contesto? 

Ida Dominijanni tira le fila: l)«La 
fiction non uccide la realtà, ma non 
ci piace come ci rappresentano»; 
2) denunciamo il silenzio sulle (non 
delle) donne ma dobbiamo essere 
più capaci di dire nel discorso pubbli- 
co».^ 


4 domande a. 


Lisa Canìtano: 
«Ru-486, ogni scusa 
è buona per mettere 
in dubbio Faborto» 


U no Stato che pensa che più 
l’aborto è traumatico meno 
le donne abortiscono mi fa 
paura da qui a frustrarle in pubblico 
non ci manca moltissimo», reduce 
da un raduno di ginecologi prò 
Ru486. 

In Italia siamo davvero all’anno zero? 

«La Ru486 è del 1980, in Francia è 
in uso dal 1988, è stata adottata an¬ 
che da Cina e Uzbekistan, l’Oms l’ha 
inserita tra i farmaci essenziali. E si¬ 
curi. Anche in Italia, dopo la speri¬ 
mentazione di Torino, è in uso a 
Pontedera, a Bologna a Parma. Non 
si capisce cosa si debba sapere di 
più». 

Perché l’Indagine del senato? 

«La strumentalità degli ostacoli che 
vengono frapposti alla Ru486 è evi¬ 
dente. Vogliono costringere le donne 
a subire un intervento chirurgico? Da 
qui alle frustrate ci vuole poco». 
Perché allora le donne non scendono 
in piazza? 

«Il diritto al farmaco è un concetto 
complesso e non automatico, passa 
attraverso l’informazione. Non a ca¬ 
so chi è contrario alla Ru486 strilla 
così tanto la sua disinformazione. E 
non a caso le donne che vanno a Pon¬ 
tedera per abortire con la Ru486 so¬ 
no mediamente molto istruite». 

In ogni caso l’Alfa restringe l’uso al¬ 
l’ospedale. Perché? 

«Sbaglia. Noi medici siamo obbliga¬ 
ti a fare gli stessi raschiamenti in 
day hospital». 

MA.GE. 



































CARTOLINA 
CON L’UNITÀ 

Al Misogino 
finale 


Forbice e linea tratteggiata. Ritagliate e spedite la «Piccoletta» disegnata da Beatrice 
Alemagna per l’Unità a Silvio Berlusconi. Vogliamo inondare Palazzo Grazioli di proteste. 
«La bambina rossa è arrivata sull'onda dell'indignazione contro il premier. Mandatene tan¬ 
te, reagiamo alle offese a Rosy Bindi e a tutte le donne italiane». 
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Al Presidente del 
Consiglio dei Ministri 

Silvio Berlusconi 

Palazzo Grazioli, 

Via del Plebiscito 102- 




Mittente: 


ROMA 


«Pìccoletta», la bambina rossa di Beatrice Alemagna per l’Unità 


ANCORA SOLIDARIETÀ A ROSY BINDI 


SOLIDARIETÀ A BINDI 

Dai premi Nobei 
aii’ltaiia veiinara 

È stata la goccia che ha fatto trabocca¬ 
re il vaso. Da mesi, infatti, vanno avan¬ 
ti, in varia forma, attacchi indecorosi 
contro le donne italiane, che ogni gior¬ 
no sono addirittura costrette a difen¬ 
dere il diritto primario ad essere ri¬ 
spettate come persone, prima ancora 
che ad essere valorizzate come sareb¬ 
be utile per loro, per il Paese e la sua 
modernizzazione. Non c'è dubbio, in¬ 
fatti, e tutti i dati lo dicono, che le don¬ 
ne sono brave, più brave degli uomi¬ 
ni, a scuola, all'Università, nel lavoro. E 
se problemi per loro vi sono, e sono 
tanti, è perchè l'Italia è un Paese «vec¬ 
chio» che non è riuscito a fare le rifor¬ 
me necessarie per risolvere quella 
questione, divenuta ormai antica e 
che, qualche tempo fa, si chiamava 
«questione di genere» che significa 
superare il divario fra i talenti delle 
donne e le loro condizioni reali di vita 
e di lavoro. È di questi giorni, la Confe¬ 
renza Mondiale di Praga delle donne 
professioniste e dirigenti. In questi 


giorni, a Stoccolma, l'Accademia di 
Svezia ha assegnato il premio Nobel a 
4 donne impegnate nel campo della 
letteratura, della medicina, della chi¬ 
mica. Alcune donne italiane, su un 
giornale hanno così intitolato un loro 
articolo «Dall'Italia veiinara al Panthe¬ 
on in rosa: ci divide un abisso». Nessu' 
altra sintesi potrebbe essere più ap¬ 
propriata. 

Lucia Nappi Anna Maria Biricotti Giovan¬ 
na CoiombinlAiessandra Dei Bravo, Pao- 
ia Bernando, Aiessandra Caicagno, Laura 
Giusti Dinora Mambrini Diietta Faiiani Do- 
neiia Bucciareiii Gamaiich, Edy Simonini 
savia Gheiardi Marina Vivaidi Paoia Voipi 
Maria Rosa Periongo, Donateiia Fornacia- 
ri Danieia Bartaiucci Laura Marconcini 
Maria Pia Managò, Laura Gini Vaientina 
LaSaivia, Rosanna Padovani Emma Ac¬ 
quaviva, Oriana Rossi 


ELYSABETTA 

Mi sono stufata di questa mentali¬ 
tà che giudica la donna in funzio¬ 
ne della sua disponibilità. Io non 
sono disponibile. 


LETTERA DALLA BIRMANIA 

Senza timore di sentirsi 
donne iibere 

Gentile Signora, sebbene per noi non 
sia facile accedere airinformazione, 
leggiamo spesso delle vicende italia¬ 
ne. Lo facciamo perché, pur vivendo 
in un paese lontano, sentiamo la ne¬ 
cessità di capire in quali luoghi del 
mondo viene ancora rispettata la di¬ 
gnità delle persone. Lo facciamo per¬ 
ché amici e amiche italiane ci aiutano 
a non sentirci sole e oppresse dalla 
violenza del potere e dall'urgenza di 
trovare, giorno dopo giorno, i mezzi 
di sostentamento per noi e per i nostri 
figli. Abbiamo seguito e ci siamo senti¬ 
te ferite e offese anche noi nella no¬ 
stra dignità di persone e di donne per 
quanto ha dovuto subire. Sappiamo 


ALESSANDRA 

Anche se ha saputo difendersi 
molto bene da sola, mi ha comun¬ 
que colpita come nessuno abbia 
difeso Rosy Bindi a Porta a Porta. 


molto bene, perché lo subiamo tutti 
i giorni, cosa significhi questo nel no¬ 
stro paese, in un regime di uomini 
che ha fatto molto spesso del nostro 
corpo l'unico mezzo di sopravviven¬ 
za. In questi lunghi anni di dittatura, 
attraverso il racconto dei nostri ami¬ 
ci italiani, abbiamo guardato a voi 
con speranza e amicizia. Oggi, la sua 
battaglia non è solo sua. Bensì, non 
può che essere anche la nostra bat¬ 
taglia per le stesse condizioni nelle 
quali ci troviamo a vivere. Per noi è 
l'unica possibile battaglia di civiltà e 
democrazia. Nel nostro caso siamo 
donne fortunate, perché abbiamo 
studiato e insegniamo in un’impor¬ 
tante Università del nostro Paese. 
Sin da piccole ci insegnano a non al¬ 
zare troppo la voce né a ridere ad 
alta voce: è un segno di buona edu¬ 
cazione. Ma ora, come ha saputo fa¬ 
re lei con un uomo di grande potere, 
sentiamo anche per noi che è arriva¬ 
to il tempo di alzare la voce senza 
timore e ridere per la felicità di esse¬ 
re libere, che non rinunceranno mai 
alla capacità di pensare con gentilez¬ 
za e verità. Cè-zu-bèh (grazie!) 
Lettera firmata 
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LA DOMENICA DEGLI ITALIANI 


L a chiacchiera, che i più al 
giorno d’oggi scrivono 
«chiacchera», domina le 
scene e la vita degli italia¬ 
ni, da quando la domenica è un 
giorno come gli altri e per una non 
piccola parte di loro ogni giorno è, 
lo si voglia o no, domenica. Ci so¬ 
no chiacchieroni e chiacchierini e 
chiacchierati che parlano più degli 
altri, che si esibiscono chiacchie¬ 
rando, che hanno tanti o pochi 
ascoltatori, che sognano di diven¬ 
tare a loro volta chiacchieroni di 
successo, talvolta riescono a farlo, 
se si presenta l'occasione, adde¬ 
strati per tempo a farlo. 

Questa è democrazìa, si dice: 
pari opportunità, i cinque minuti 
di Warhol, eccetera. Anche se la di¬ 
stanza tra chiacchieranti e ascolta¬ 
tori non sembra affatto diminuire, 
nonostante il contatto fisico tra i 
due poli che è sempre più possibile 
e che dà la possibilità a chi ascolta 
di parlare a sua volta e, egli crede, 
di essere ascoltato. Ne sono un 
esempio non tanto le televisioni - 
cosa risaputa, e che riguarda i più 
sprovveduti, la cosiddetta «gente 
comune» a cui si è fatto credere 
che può non esserlo più, o che può 
esserlo in modi nuovi che raccosta¬ 
no al protagonismo dei privilegiati 
- quanto i festival, le fiere, i saloni, 
i premi, le rassegne, gli eventi che 
trattano «di cultura»: di scrittura e 
cinema, teatro e musica, saggisti¬ 
ca e giochi, filosofia e teologia, 
educazione e giornalismo, scienza 
e politica... (Grandi, inattese in¬ 
venzioni si aggiungono a volte allo 
sterminato elenco delle vecchie sa¬ 
gre, le quali hanno però per il pub¬ 
blico degli alfabetizzati la volgari¬ 
tà di parlare al corpo e non allo spi¬ 
rito, avendo alla base l’uva o i car¬ 
ciofi, le lumache o la pasta frolla, e 
non lo spirito e l'arte.) 

Non c’è quasi città che non si sia 
inventata in questi anni un pro¬ 
prio festival dopo i trionfi delle pas¬ 
serelle letterarie di Torino e di 
Mantova. A idearli è di solito un 
gruppetto di giovani agguerriti, 
un’associazione o cooperativa - e 
sul ruolo onnipresente delle nuo¬ 
ve figure dei mediatori, culturali e 
non, bisognerà prima o poi che si 
rifletta, perché ormai centrale nel¬ 
la nostra società - che propone a 
un aggressivo assessore alla cultu¬ 
ra (sono tutti così) un’idea nuova e 
brillante di manifestazione che 
può dar lustro alla città o borgo o 
quartiere, che può guadagnare gli 
articoli dei grandi quotidiani (cui 
può offrire interviste e anticipazio¬ 
ni e mai, per carità, posticipazioni 


Goffredo Fofi 



La proliferazione di festival, fiere, premi, rassegne 
dove tutti chiacchierano e tutti applaudono 
E consumano, senza molto sforzo, idee altrui 



Uno stand del Salone del Libro a Torino 


IL NUOVO 
OPPIO 
DEI POPOLI 


e considerazioni a posteriori), atti¬ 
rare turisti. 

Qui arriva un pubblico fatto di 
«ceto pedagogico», soprattutto 
femminile perché le donne leggo¬ 
no e seguono di più, a dar successo 
aU’iniziativa, qua di giovani che vo¬ 
gliono vedere i loro idoli o capire 
come si fa a diventar famosi stu¬ 
diando gli esempi più riusciti, al¬ 
trove di famigliole che, nei dì di fe¬ 
sta, vogliono qualcosa di diverso 
eccetera. Le varianti sono tante, 
ma il risultato è lo stesso ed è inve¬ 
ro preoccupante. Perché si ascolta¬ 
no cose magari intelligenti e uni¬ 
che (anche se i «grandi nomi» ri¬ 
vendono spesso lo stesso testo, e le 
si applaude, e poi altre meno intel¬ 
ligenti, e si applaude anche quelle, 
poi gli invocatori di solidarietà per 
questa o quella buona causa, e si 
applaude anche quelli, poi i diva¬ 
ganti letterati specializzati neU’in- 
trattenimento finto-profondo, e si 
applaude anche quelli, poi preti e 
atei, premi Nobel (vanno forte, da 
standing ovation!) e super-opinio¬ 
nisti, poi criminali redenti o perse¬ 
veranti, eccetera. E si applaude 
sempre, e si va a tavola e a casa 
soddisfatti per aver preso parte a 
qualcosa di molto intelligente, e di 
far parte dei buoni, dei salvati, dei 
pensosi, dei preoccupati, dei gene¬ 
rosi, degli intelligenti. 

Semplicemente, si sono consu¬ 
mate senza molto sforzo, e senza - 
ma qualche volta può anche acca¬ 
dere - un qualche reale cambia¬ 
mento non tanto nella coscienza e 
serietà dei problemi quanto nelle 
pratiche presenti e future, delle 
idee altrui. Perlopiù delle idee 
qualsiasi. Il mercato delle idee è pe¬ 
raltro qualcosa di molto concreto: 
coloro che sono invitati a chiacchie¬ 
rare a fiere rassegne festival saloni 
ci vanno per esporre e propaganda- 
re una merce, il loro ultimo libro o 
altro prodotto, e quando propagan¬ 
dano solo se stessi hanno qualcosa 
da vendere anche in quel caso, un 
se stessi in carriera. 

Insomma: tutto questo gran 
chiacchierare e ascoltare, esibirsi e 
commentare fa parte del ciclo del¬ 
la merce - di cui il pensiero (o l’im¬ 
bonimento di pensieri addomesti¬ 
cati e addomesticanti) e l'arte sono 
parte integrante? tutto questo mo¬ 
vimento è un falso movimento? tut¬ 
ta questa cultura è un nodo centra¬ 
le del sistema dello spettacolo e del¬ 
la propaganda? 

Insomma, la cultura è il nuovo 
oppio dei popoli? Io ne sono per¬ 
suaso, e di tutto questo mi sento, 
ahimè, complice. ❖ 




























Una straordinaria biografia ricca di materiali inediti, 
con l’esclusiva firma di Giovanni Minali. Un ritratto 
a tutto tondo dell’uomo e del politico. Dal caso Moro, 
fino alle ultime ore della vita di uno dei leader più 
carismatici del nostro paese, rimpianto da compagni 
ed avversari. 


Da oggi solo con rUnìtà 
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RINA PESCE 


Amicizie pericolose 


Berlusconi afferma di aver tutti contro: la stampa, la televisione, i 
portavoce della Commissione europea, gli attori comici, la Corte Costi¬ 
tuzionale, covo di comunisti, e il Presidente della Repubblica. Per fortu¬ 
na egli può contare tra gli amici gente come Dell’Utri, condannato a 
nove anni per “associazione mafiosa”. 

RISPOSTA II figlio di Ciancimino, Massimo, ha ribadito da Santo¬ 
ro, giovedì, che il ruolo di garante nel rapporto fra mafia e Stato, assolto 
fino al '92 da suo padre, sarebbe stato svolto successivamente da Marcel¬ 
lo DeirUtri. Borsellino fu ucciso, secondo i sostenitori di questa ipotesi 
investigativa perché aveva saputo della trattativa in corso fra mafia e 
Stato (gli ufficiali dei carabinieri Mori e Di Donno) dopo la morte di 
Falcone e voleva fermarla. Denunciandola. Vittima non di Riina ma di 
quelli che di Riina volevano prendere il posto e di tutti coloro che della 
necessità di un rapporto organico fra mafia e Stato erano convinti, sareb¬ 
be morto Borsellino, dunque, perché quello che doveva stabilirsi in Ita¬ 
lia era un (nuovo) equilibrio politico capace di tener conto di tale neces¬ 
sità, come sempre aveva fatto quello, desueto, legato al “Divo” Andreot- 
ti. Se le indagini che si sviluppano in questa direzione dovessero dare 
davvero dei risultati, quello che sarebbe un po’ più facile capire è il per¬ 
ché del ritorno al Senato di un DelfUtri già condannato in primo grado 
per mafia e del panico di Berlusconi dopo la bocciatura del lodo Alfano. 


CLAUDIO GIUSTI 

Cameron Todd 
Willingham 

Willingham è stato condannato a 
morte per avere assassinato le sue 
bambine incendiando la casa dove 
dormivano. Lui si è dichiarato inno¬ 
cente fino all’ultimo respiro e ha ri¬ 
fiutato il patteggiamento che gli 
avrebbe salvato la pelle. Poco prima 
dell’esecuzione il famoso chimico 
Gerald Hurst aveva sollevato fortis¬ 
simi dubbi sul fatto che l’incendio 
fosse doloso. Secondo lui era stato 
accidentale ma la sua perizia non in¬ 


franse la determinazione del Governa¬ 
tore del Texas Rick Perry, Cameron 
Todd Willingham fu ucciso il 17 febbra¬ 
io 2004 e le sue ceneri sparse sulla 
tomba delle bimbe. Di lui non si sareb¬ 
be più parlato, forse, se il Parlamento 
texano non avesse istituito la Texas 
Forensic Science Commission (Tfsc) 
nata per porre rimedio alle abissali in¬ 
competenze che affliggono i laborato¬ 
ri di polizia e che ha già rimesso in li¬ 
bertà 18 innocenti e chiesto per Willin¬ 
gham una perizia a Craig Beyler, il più 
famoso esperto americano di incendi 
dolosi. Quest’ultimo è stato chiarissi¬ 
mo: l’incendio non era doloso e il 
Texas ha “giustiziato” una persona in¬ 


nocente. Beyler avrebbe dovuto testi¬ 
moniare di fronte alla commissione 
venerdì 3 ottobre ma il Governatore 
Perry si è ricordato che le cariche di 
due membri e del presidente erano 
scadute e li ha sostituiti su due piedi in 
modo che il nuovo presidente potes¬ 
se rinviare sine die la sua audizione. 
Clamorosamente ammettendo così 
la sua colpevolezza. Con il suo goffo 
tentativo di schivare la verità l’ha resa 
ancora più evidente: lo stato del 
Texas ha ucciso una persona innocen¬ 
te e lo ha fatto pur sapendo che c’era¬ 
no fortissime probabilità che lo fosse. 


MARCO MARCONI 

Ho un lavoro 
adesso mi abbono 

Caro Direttore, 

sono un precario di 28 anni. Scrivo di¬ 
verse volte sui vari blog del sito de 
l’Unità. Volevo Informarla, e sono con¬ 
tento di poterlo fare, che ho deciso di 
abbonarmi a l’Unità. Ho ricevuto una 
proposta di lavoro che mi permetterà 
di andare avanti per un po’. E la prima 
cosa che farò sarà quella di abbonar¬ 
mi a l’Unità. Lo desideravo anche da 
prima del vile attacco al nostro giorna¬ 
le da parte di Berlusconi. 

Ecco. Volevo semplicemente comuni¬ 
carle questa cosa. Non cambierò il 
mondo, ma spero di essere una picco¬ 
la goccia di incoraggiamento per voi 
che ogni giorno portate avanti le no¬ 
stre lotte democratiche. 

Ringrazio Lei e tutta la redazione del¬ 
la mia Cara Unità per tuyto quello che 
fate e ci date ogni giorno. 


VITTORIO MELANDRI 

I premier passano 
il Paese resta 

Cito a caso: nel mondo, Bush, Aznar, 
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Chirac, Blair, Schroeder, Karamanlls, 
persino Putin, ed in Italia, Ciampi, 
Amato, Prodi, tutti Capi di Governo 
che negli ultimi quindici anni hanno 
passato la mano. Si sono forse ferma¬ 
ti in quel momento I paesi guidati da 
loro? Non sono spaventato dalla 
sguaiata inadeguatezza di Silvio Ber¬ 
lusconi, ma dalla Incapacità di ricono¬ 
scerla e di prenderne le distanze, da 
parte della maggioranza che lo sostie¬ 
ne in Parlamento, e dalla tragica timi¬ 
dezza di una opposizione incapace di 
chiedere che un leader che viola I ba¬ 
silari principi della separazione dei 
poteri si faccia da parte. Possibile che 
su cinquantanove milioni di cittadini 
si possa far finta di credere che solo 
Silvio Berlusconi possa fare oggi il Pri¬ 
mo Ministro? Non c’è logica, né politi¬ 
ca, né istituzionale, né morale, che 
possa spiegarlo. 


DANILO FORMICA 

Militari in città 

Parecchi milanesi, di ritorno dalle va¬ 
canze, si saranno accorti del moltipli¬ 
carsi di militari in città. Camminando 
per le vie del centro infatti capita di 
vedere, in perfetto stile Kabul, giova¬ 
ni In tuta mimetica verde, dotati di vei¬ 
coli ultra moderni ed iper tecnologici. 
Vorrei sapere quindi quale sarebbe la 
tariffa ecopass di riferimento per co- 
desti mezzi; ma forse dovrei chieder¬ 
lo alla sindaco Moratti, che ha tanto a 
cuore la nostra salute. I militari sono 
utilissimi, ma in città non si è ancora 
capito cosa debbano fare e, ad oggi, 
probabilmente neanche loro hanno 
compreso II loro vero ruolo. Caro Mi¬ 
nistro provi a fare un giro (non scorta¬ 
to) per le nostre vie per rendersi con¬ 
to delle reali esigenze dei suoi concit¬ 
tadini e lasci i militari a fare il loro me¬ 
stiere che non è certo quello di presi¬ 
dio degli incroci cittadini: per quello 




‘\..Z.REriCULATAè5TAT0 
ADDOMESTICATO DA 25 GENERAZIONI 
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APPARATENGONOAL PASSATO..^ 



“...E ORA RILEVA IL SUO GERMOGLIO 
IN MODO MOLTO TIMIDO. LEGALE DALLA 
ZONA UNO ALLA ZONATRE.’’ 
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cì sono già i vigili urbani. 


GIUSEPPE FERRABOSCHI 

Una cultura mafiosa 


T 

MA MINZOLINI 
E FELTRI 

SONO GIORNALISTI? 


T 

COSA 

CHIEDONO 

IGAY 


Berlusconi, per giustificare il suo at¬ 
tacco al Capo dello Stato dice che Na¬ 
politano, **essendo di sinistra”, avreb¬ 
be potuto esercitare la sua influenza 
sui giudici “di sinistra” della Consulta. 
È un atteggiamento inaccettabile che 
tradisce una mentalità intrinseca¬ 
mente mafiosa. È mai possibile che 
l'Italia sia governata da un uomo che 
ignora o finge di ignorare non solo la 
Costituzione, ma anche i più elemen¬ 
tari principi di correttezza? E' mai pos¬ 
sibile che di fronte a tanta ignoranza 
e/o spudoratezza gli italiani non in¬ 
sorgano? Brava Rosy! 


ANTONIO SALA 

Tutti assolti! 

Non vorrei che con il clamore della 
bocciatura del lodo Alfano, ci scordas¬ 
simo del modo vergognoso nel quale 
il PD si è autoprocessato per le ingiu¬ 
stificabili assenze dell'altro giorno sul¬ 
lo scudo fiscale. Sanzioni per il capro 
espiatorio Gaglione, finto supplemen¬ 
to di indagini per 12 (per fare cadere 
tutto nel dimenticatoio) e assolti tutti 
gli altri. La scorsa legislatura i parla¬ 
mentari PDL c'erano sempre tutti, 
nessun finto malato e chi era in mis¬ 
sione rientrava. E' l'ennesima occasio¬ 
ne persa dal PD per darsi credibilità. 


CRISTINA CUSIMANO 

Il nobel a Obama: e noi? 

Il sottofondo è quello di sempre: il ca¬ 
os palermitano. L'aria è certamente 
cambiata da quando si bruciano per 
strada cassonetti ricolmi di immondi¬ 
zia. Hanno appena battuto la notizia: 
ad Obama il Nobel per la pace. E Ber¬ 
lusconi? Che dirà deH'abbronzato pre¬ 
miato anche da Stoccolma? A noi è 
toccato in sorte un corruttore. Anzi 
no, non ci è toccato, alcuni lo hanno 
addirittura scelto. Ieri ho visto la tra¬ 
smissione di Santoro. Ho ascoltato 
Massimo Ciancimino. Stiamo sco¬ 
prendo l'acqua calda, ecco quello che 
ho pensato. Trattative tra lo Stato (?) 
e la mafia. Dov'è la notizia? Obama 
Nobel per la pace, appunto. L'Italia è 
un paese fuori da ogni criterio mini¬ 
mo di decenza democratica. Non è 
l'Italia che voglio, dove mi è toccato 
in sorte di nascere. Mi pare che il Presi¬ 
dente Napolitano - presidente, lui sì, 
di tutti gli italiani - dovrebbe frenare il 
delirio di quest'uomo. Che sia troppo 
tardi? 


PER GLI ORGANI 
DI CATEGORIA 

Franco Giustolisi 

GIORNAUSTA 


1 presidente deU’Ordine dei giornalisti del 
Lazio e del Molise. 

E, per conoscenza, al Consiglio naziona¬ 
le deirOrdine dei giornalisti. 

Egregi Colleghi, vi sottopongo due essenziali que¬ 
stioni nella speranza che prendere i provvedimenti 
che vi competono circa la permanenza nella nostra 
categoria di Augusto Minzolini, direttore del Tgl, e 
di Vittorio Feltri, direttore de II Giornale. Dico per¬ 
manenza in senso lato perché, dal mio punto di vi¬ 
sta, dovrebbero essere cacciati con decorrenza pri¬ 
mordiale. 

1) Augusto Minzolini: si è mai visto un direttore 
che appena nominato, si presenta ai teleutenti per 
dire che lui non farà raccontare nulla di quel che 
emerge da un’inchiesta (Bari e dintorni) sul presi¬ 
dente del Consiglio dato che a suo carico non è stata 
formulata alcuna accusa penale? E questo, mentre 
tutti i giornali del mondo (carta stampata, video e 
radio) compresi quelli italiani facevano l’esatto con¬ 
trario? Lo stesso è poi riapparso sul video in occasio¬ 
ne della grandiosa manifestazione indetta dalla Fn- 
si per criticarla pesantemente in nome, è del tutto 
evidente, di chi aveva sostenuto la sua nomina. Non 
solo lo ha criticato un grande giornalista come Ser¬ 
gio Zavoli, ma anche, e gli va dato grande merito, il 
Comitato di redazione del Tgl. Hanno taciuto, inve¬ 
ce, i suoi vice, nominati sull’onda del più assoluto 
partitismo. Lui, Minzolini, e i suoi sottopancia, pos¬ 
sono fregiarsi del titolo di giornalisti? Domanda pu¬ 
ramente retorica perché la risposta di chiunque ab¬ 
bia a cuore questo mestiere è no. Vi chiedo che ven¬ 
ga aperta un’inchiesta su quanto sopra. 

2) Vittorio Feltri: a mia memoria, lontana negli 
anni, perché di questi ultimi ne ho tanti, ci fu solo 
un’altra persona che si serviva della stampa in que¬ 
sto modo. Ricordate Mino Pecorelli e la sua semisco¬ 
nosciuta agenzia «OP»? Faceva mezze allusioni, insi¬ 
nuazioni mascherate e simili. Feltri, che invece è il 
direttore di un quotidiano di grande tiratura e peso 
politico, ha fatto altrettanto ma in modo evidente, 
solare, indubitabile. E nei riguardi del presidente 
della Camera. Se, come hanno osservato i commen¬ 
tatori più autorevoli, lo scopo era quello di «amman¬ 
sirlo»», allora è stata la prima estorsione a mezzo 
stampa alla quale abbiamo assistito. Non so se qual¬ 
che magistrato interverrà, ma noi, scusate la mia 
prosopopea di osare di accomunarvi a voi, DOBBIA¬ 
MO intervenire. Mi dicono che Feltri non faccia più 
parte della categoria, non so bene, ma lui e i suoi 
vice, nonché il comitato di redazione, che ha taciu¬ 
to, a differenza dei colleghi del Tgl, non possono 
passarsela liscia. Altrimenti noi, ma in questo caso 
voi, ecco, voi che ci state a fare? 

Con relativa cordialità ❖ 




LA MANIFESTAZIONE 
CONTRO LOMOFOBIA 

Valeria Vigono 

SCRITTRICE 


A lla manifestazione di ieri contro l’omofo- 
bia c’erano solo gay. Non chiassosi e vario¬ 
pinti come al Pride, ma composti ed enor¬ 
memente seri, chiedevano solo una cosa: 
pari diritti. Una società davvero civile e democrati¬ 
ca li prevede, anzi aiuta chi è minoranza. In Italia 
evidentemente ci si indigna soltanto quando le per¬ 
sone omosessuali sono pestate, ridotte in fin di vita, 
uccise. Abbiamo bisogno di morti perché la questio¬ 
ne venga considerata dallo Stato, dai media, e par¬ 
tecipata dalla gente comune? È una domanda che 
si pone urgente. E l’urgenza nasce dal livello infimo 
che ha raggiunto il nostro paese in materia di rispet¬ 
to, senso della collettività e della comunità, della 
solidarietà. L’urgenza nasce dal clima terribile che 
si respira, daU’indifferenza, dal pregiudizio che è 
ritornato prepotente. E va in direzione opposta a 
quello deU’Europa. Il confronto con Francia, Spa¬ 
gna, Gran Bretagna, Germania, Paesi Scandinavi, 
Olanda, Belgio, persino con il Lussemburgo, e se ne 
potrebbero citare ancora, è davvero impari nella 
mentalità, nella legislazione, nella libertà. Per cam¬ 
biare veramente. Luna non può fare a meno delle 
altre due. L’esistenza di una legge che tuteli i diritti 
dei gay influenza la mentalità, il cambio di mentali¬ 
tà aiuta la libertà. La libertà di essere ciò che si è, 
senza offendere chi finalmente non si sente offeso, 
aiuta e arricchisce la società intera. Non si tratta 
solo di pluralismo, si tratta di possibilità di esisten¬ 
za. Una esistenza dove l’amore non venga conside¬ 
rato colpevole, non venga punito ma protetto. E la 
quotidianità non divenga una lotta piena di dubbi e 
paure ma il tempo della vita in cui si può esprimere 
la propria identità ed essere anche padri e madri, se 
si vuole, crescere dei figli. Ciò che i gay chiedono è 
una legge vera e non fasulla (si sta tentando di tra¬ 
sformare la proposta di legge portata in Parlamen¬ 
to per punire i reati contro gli omosessuali in una 
semplice aggravante), ciò che chiedono i gay è 
ascolto, collaborazione, co-costruzione di una so¬ 
cietà di uguali, non nell’espressione di sé che natu¬ 
ralmente è molteplice e non riguarda solo la sessua¬ 
lità, ma nei diritti e nelle possibilità. Tempo fa an¬ 
dai a presentare «Comizi d’amore» di Pier paolo Pa¬ 
solini in una scuola romana. Gli studenti lo videro e 
poi tacquero. Erano ragazzi e ragazze adolescenti, 
che per lo più esprimevano disapprovazione e per¬ 
plessità. Feci un breve commento, nessuno di loro 
pose domande, erano imbarazzati, soprattutto im¬ 
preparati ad affrontare l’argomento. Tra loro proba¬ 
bilmente c’era qualcuno che era omosessuale. Il si¬ 
lenzio che seguì mi spaventò più di un atteggiamen¬ 
to aggressivo. Fu un lungo silenzio, poi li ringraziai, 
mi alzai e loro si alzarono. E capii che la strada è 
lunga ancora oggi.^ 
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LA RIVINCITA DEI DIRITTI 


L a settimana che si è appena conclusa è 
stata caratterizzata da due eventi molto 
importanti. In Italia, la Corte Costituzio¬ 
nale ha ripristinato la Costituzione viola¬ 
ta sancendo l’illegittimità del Lodo Alfano (che 
prende il nome dal ministro deU’Ingiustizia) in 
quanto in contrasto con l’articolo 3 della Costitu¬ 
zione, pilastro di ogni Stato di diritto, che sanci¬ 
sce l’uguaglianza di tutti i cittadini davanti alla 
legge. Un giorno storico: il diritto si prende la ri¬ 
vincita sulla ragion di Stato perseguita in violazio¬ 
ne di legge dalla maggioranza parlamentare del 
nostro Paese con un provvedimento che non an¬ 
dava promulgato. In Europa, il Parlamento Euro¬ 
peo ha respinto la richiesta del Partito popolare 
(in testa il Pdl ed in coda l’Udc, con la stampella 
della Lega di Borghezio) di non discutere della 
libertà e del pluralismo deU’informazione in Ita¬ 
lia, come richiesto da Idv e Pd, oltre che da tutti i 
gruppi del centro-sinistra. Segno evidente che si 
tratta di un problema non solo tristemente reale, 
ma anche di competenza del Parlamento Euro- 


L’AGENDA ROSSA 


Luigi De Magistris 

EURODEPUTATO IDV 

peo, contrariamente a quanto sostenuto in Italia 
da parte di chi, evidentemente, reputa che in Eu¬ 
ropa non si debba parlare di diritti e di democra¬ 
zia violate, sempre in virtù di una presunta ra¬ 
gion di Stato. Alcuni giorni fa su un quotidiano di 
proprietà della famiglia Berlusconi l’On. Ronzul- 
li aveva sostenuto che discutere in Europa di in¬ 
formazione indipendente e pluralista significava 
essere anti-italiani mettendosi a rischio la reputa¬ 
zione del nostro Paese. È esattamente il contra¬ 
rio. 

La discussione in Parlamento ha evidenziato 
quanto i parlamentari del centro-sinistra (italia¬ 
ni ed europei) hanno posto la questione in termi¬ 
ni corretti e generali chiedendo una direttiva del¬ 
la Commissione che valga per l’Italia come per 
tutti i Paesi deU’Unione e che impedisca conflitti 


di interesse e garantisca la libertà, il pluralismo e 
l’indipendenza della stampa e dei mezzi di comu¬ 
nicazione radio-televisivi. Lo spettacolo che ci ha 
fornito la componente Pdl del centro-destra euro¬ 
peo è stato a tratti inqualificabile per l’immagine 
del nostro Paese: interruzioni continue, espres¬ 
sioni volgari, atteggiamenti da risse al mercato, 
gestaguappesche, come si direbbe a Napoli, il con¬ 
tinuo riferimento al loro padre-padrone per timo¬ 
re di non essere adeguatamente proni alla sua 
volontà, per chiudere, poi, con gli anti-europeisti 
della Lega che hanno dimostrato ancora una vol¬ 
ta di essere la vera spalla forte del piduista-golpi- 
sta. I parlamentari fautori deU’informazione di 
regime hanno avuto una chiara lezione di diritto, 
oltre che politica. È stato sconfitto anche il tentati¬ 
vo del Pdl di isolare Idv aU’interno del Parlamen¬ 
to: noi siamo orgogliosi di essere stati la prima 
linea di questa lotta per un diritto fondamentale 
e lo saremo ancora quando ci sarà da difendere la 
solidarietà, l’uguaglianza, la libertà, la giustizia, 
la democrazia violata, in Italia come altrove. ❖ 


Sms 

PIÙ CARTOLINE PER TUTTI 

Per favore mettete x più giorni sul 
giornale la cartolina da spedire al 
presidente del Consiglio, abbiamo 
così l’opportunità di mandargliene 
tante, tantissime. 

MARINA 

ADOTTIAMO PICCOLETTA 

La Piccoletta di Beatrice Alemagna 
e dell unità come simbolo delle 
donne che si ribellano a uomini pre¬ 
potenti! Copiate la Piccoletta dal si¬ 
to deU’Unità e fatevi le spille! 

ANNE 

LA MIA CARTOLINA 

Ho ritagliato e spedito la mia 
“bambina rossa”, ora sta a noi tutti 
come Paese dimostrare che”non 
siamo a sua disposizione”. 

CLAUDIO GANDOLFL BOLOGNA 

SCUSE DA UOMO 

Chiedo scusa a tutte le donne per la 
rozzezza del Premier Berlusconi, 
Egli infanga l’onore della maggior 
parte degli uomini italiani! 

ALESSANDRO, CARBONIA 

QUEL LAPSUS 

Berlusconi,in conferenza stampa, 
testualmente ha detto: «in questi 
anni di persecuzioni giudiziare, ho 
dovuto pagare consulenti e giudi¬ 
ci». Giudici?Ma abbiamo sentito 
tutti? Ci rendiamo conto della gravi¬ 
tà di questa frase? O davvero vivia¬ 


mo su marte? 

STEFANIA 

E SE FOSSE VERO? 

Ma siamo proprio sicuri che la frase 
sui 200 min ai giudici sia stata un lap¬ 
sus? Conoscendo il personaggio non 
ho dubbi... 

GIANCARLO, ROMA 

IL RITORNO DI CIPPUTI 

Anche se oscurati o passati in quinto 
titolo ai tg, i Cipputi con le loro ban¬ 
diere rosse ha nno di nuovo colorato 
le piazze d’Italia.Fortebraccio si ralle¬ 
grerà nel grigio di questi tempi. 
VALERIO.B 

CODA DI PAGLIA 

Il lodo alfano copriva le 4 alte cari¬ 
che dello Stato.la corte lo ha boccia¬ 
to, come mai a reagito solo berlusco- 
ni? Si vede che ha la coda di paglia. 
L’apertura dei processi fa paura.per- 
ché? Parlare di complotti fa ridere... 
VINCENZO BIANCO, TREZZANO 

LA GALLINA CHE CANTA... 

Mi viene un sospetto: se una sola cari¬ 
ca dello Stato prova indignazione 
per la bocciatura del lodo alfano, al¬ 
lora è vero che era una legge fatta 
per risolvere solo i suoi problemi. Un 
abbraccio alla Bindi! 

ROBERTO V. 

UN SILENZIO IMBARAZZANTE 

Berlusconi offende la Bindi e tutte le 


donne. Ma da lui non mi aspetto al¬ 
tro, sottolineo però il silenzio di Casi¬ 
ni e Barenghi... 

ROSA 

IL POPOLO CHE VUOLE LUI 

A Berlusconi piace essere adulato 
dal popolo della libertà ma non gli 
garba essere giudicato nel nome del 
popolo italiano. 

BRUNO, CAGLIARI 

DONNE IN PIAZZA 

Care amiche care compagne cosa 
aspettiamo a scendere in piazza per 
difendere la Bindi e la nostra digni¬ 
tà? 

CARLA APPETITI 
DIFFERENZE 

Ha ragione Berlusconi: lui è di destra 
e Napolitano di sinistra. Ma c’è una 
differenza: il Presidente Napolitano 
sta conducendo il suo mandato con 
imparzialità, onestà e onore. 
GIORGIO TOGNETTI 

NOBEL E ccIGNOBEL» 

Obama ha vinto il Nobel perciò lo ha 
vinto un po’ anche Berlusconi che al- 
rOnu voleva dire le stesse cose, poi 
ha anche rinunciato al Lodo Alfano, 
e quindi ha diritto allo «igNobel». 
TARQUINIO 

LA SUA PASTA... 

Non ha bisogno di dirci di che pasta è 
fatto. Lo sappiamo benissimo tutti. 


cellulare 

3357872250 

viste le reazioni isteriche che ha ver¬ 
so le persone che, per fortuna, non 
la pensano come lui. Brava Rosy 
per la tua risposta. 

ORNELLA AMATO 

...E LA NOSTRA 

Cosa stiamo ancora aspettando per 
“riprenderci” la nostra dignità e 
quella delle nostre figlie? Scendia¬ 
mo in piazza e facciamo vedere di 
che pasta, infinitamente superiore 
alla sua, siamo noi donne. 

BRUNA 

ANCHE IL NOBEL È DI SINISTRA? 

Credo di capire: Obama ha dato se¬ 
gnali di distensione pacifica con il 
mondo. Credo che sia stato intelli¬ 
gentemente premiato proprio e so¬ 
prattutto per questa ragione. Spe¬ 
riamo che ora qualcuno non pensi 
che il premio Nobel sia di sinistra. 
MICHELE lOZZELLI, LERICI 

ESERCIZI DI STILE 

Obama: Non sono sicuro di merita¬ 
re il Nobel. Berlusconi: Sono il mi¬ 
glior presidente del Consiglio degli 
ultimi 150 anni. Questione di stile. 

LUIGINA 

ORA CHIAMIAMO NOI 

E bravo Vespa, perché non lascia 
anche a noi il numero di telefono 
per intervenire agli show del pre¬ 
mier? 

ARMANDO 















La società ha una nuova fonte di energia. 


- I senior sono una risorsa preziosa per la nostra società. È la nuova generazione 

.. di anziani che ha esperienza, disponibilità e ancora tanta voglia di fare. 

Quella che rifiuta gli stereotipi e riprende i suoi diritti svolgendo un ruolo 
\ attivo nella società. 

Auser, con la sua struttura presente su tutto il territorio nazionale, è il 
maggiore interprete di questo cambiamento che vede nel volontariato, 
1989 -2009 solidarietà e nella partecipazione un punto di riferimento con al 

VENTI DI SOLIDARIETÀ centro di tutto la persona. 




auser 


Nazionale 


www.auser.it 
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^ Aperta Unchìesta sui misteri del 1992 e sul movente della strage di via D’Amelio 
^ Top secret sui «gravissimi» reati contestati: attentato contro gli organi costituzionali? 


Indagati uomini di Stato e boss mafiosi 
per la «trattativa» con Cosa Nostra 



Uomini delle istituzioni e ma¬ 
fiosi allo stesso tavolo di tratta¬ 
tiva. La procura di Palermo ha 
aperto formalmente inchie¬ 
sta sui fatti del 1992. Segreto 
assoluto sui nomi. Gravissime 
le ipotesi di reato. 


NICOLA BIONDO 

PALERMO 

inchieste@unita.it 

Dopo tante parole, ipotesi e rivela¬ 
zioni, un punto fermo. La procura 
di Palermo ha aperto un’indagine 
sulla trattativa tra Stato e mafia. 
Tra gli indagati ci sarebbero mafio¬ 
si e uomini delle istituzioni. Assolu¬ 
ta riservatezza sui nomi e anche 
sui reati contestati agli indagati. 
Che, però, sarebbero gravissimi. 

La pista investigativa è semplice 
e complessa insieme. Appare or¬ 
mai certo che qualcuno ha trattato 
con i boss subito dopo la strage di 
Capaci, quella in cui, nel maggio 
del 1992, morirono il giudice Falco¬ 
ne e la sua scorta. Ma c’è il sospetto 
che la trattativa fosse cominciata 
anche prima. Di certo, in qualun¬ 
que momento vada collocato il suo 
inizio, una trattativa - dicono gli in¬ 
vestigatori - presuppone un do ut 
des, cioè precise richieste in cam¬ 
bio di concessioni. Un dialogo fat¬ 
to di proposte e controproposte, ri¬ 
fiutate e accettate. Non si tratta so¬ 
lo di ipotesi. Esistono precisi riscon¬ 
tri. Proprio per questo sono stati 
iscritti dei nomi nel registro degli 
indagati. 

CONFERME IMPORTANTI 

Sono state trovate conferme impor¬ 
tanti sull’esistenza di un canale di 
dialogo tra Cosa nostra e istituzio¬ 
ni. E questo delinea, nella primave¬ 
ra-estate del 1992, uno scenario di 
guerra. Con i due eserciti. Stato e 
mafia, che in prima linea combatto¬ 
no e nelle retrovie contrattano. 
L’obiettivo della trattativa, però, 
non sarebbe stata solo la fine delle 
stragi, nè solo l’ottenimento di una 
normativa più blanda per i mafiosi 
(che in effetti non ci fu). L’orizzon¬ 
te sarebbe stato, per così dire, «più 
ampio». E proprio al suo interno si 


troverebbe la spiegazione di tanti mi¬ 
steri: dal movente dell’omicidio Bor¬ 
sellino, all’arresto di Riina seguito 
dalla mancata perquisizione del suo 
covo. 

La trattativa - che secondo il penti¬ 
to Nino Giuffré, braccio destro di 
Provenzano - «è stata chiusa» spie¬ 
gherebbe la repentina mutazione di 
Cosa nostra da Riina a Provenzano: 
dalla fase stragista a quella del silen¬ 
zio e degli affari. Se fosse così, i reati 
commessi dagli esponenti delle isti¬ 
tuzioni sui quali sta indagando la 
procura palermitana sarebbero gra¬ 
vissimi: dal concorso esterno in asso¬ 
ciazione mafiosa, all’attentato con¬ 
tro gli organi costituzionali, al reato 
di cospirazione politica mediante ac¬ 
cordo. Aver trattato con Cosa no¬ 
stra, insomma, equivale alla parteci¬ 
pazione a un colpo di Stato. 

Il sospetto terribile è che con la 
trattativa Cosa nostra abbia voluto 
farsi Stato, appoggiando determina¬ 


ti uomini politici, chiedendo immu¬ 
nità e addirittura interventi di natu¬ 
ra economica improntate ad una sor¬ 
ta di federalismo fiscale. Secondo 
Massimo Ciancimino nel «papello», 
la lista di “rivendicazioni” elaborata 
da Riina, ci sarebbe stata la richiesta 
per la Sicilia di una detassazione del¬ 
la benzina sul modello di quella pra¬ 
ticata per la Val d’Aosta. 

Ma chi avrebbe potuto contratta¬ 
re un patto con la mafia in piena Tan¬ 
gentopoli? Chi aveva il potere di da¬ 
re risposta alle richieste di Riina? Mi¬ 
nistri, magistrati, prefetti, dirigenti 
dei servizi segreti? I fatti dicono che 
la reazione dello Stato fu durissima 
dopo via D’Amelio, ma dicono pure 
che il voto di Cosa nostra (risulta da 
decine di intercettazioni e di testimo¬ 
nianze di collaboratori di giustizia) 
si rivolse alla coalizione di centro-de¬ 
stra vincente nel 1994. E va detto 
che la reazione dello Stato colpì qua¬ 
si esclusivamente la fazione di Totò 


Riina, quella stragista, e molto me¬ 
no quella “pacifista” di Binu Pro¬ 
venzano. La cui scandalosa latitan¬ 
za, proprio per via di quel «patto» 
avrebbe goduto di protezioni. Ar¬ 
gomento delicato che è al centro di 
un processo che, dal luglio del 
2008, vede imputato per la manca¬ 
ta cattura di Provenzano proprio 
l’ex capo del Ros Mario Mori l’uo¬ 
mo che nel ’92 aveva ripetutamen¬ 
te incontrato l’inviato della Cupola 
Vito Ciancimino. 

INQUIETANTI INTERROGATIVI 

Le rivelazioni di Claudio Martelli 
ad Anno Zero da un lato conferma¬ 
no la direzione di questa delicatissi¬ 
ma indagine, dall’altro riaprono le 
domande sul perché importanti 
personalità politiche ricordino so¬ 
lo ora, a distanza di 17 anni dai fat¬ 
ti, particolari così importanti. Inter¬ 
rogativi che si pone anche Luca Te- 
scaroli, pubblico ministero nel pro¬ 
cesso per la morte di Giovanni Fal¬ 
cone, che ha indagato a lungo sui 
mandanti esterni delle stragi del 
’92. «Nessuno ci ha mai parlato di 
trattative nel corso delle indagini è 
questo ha frenato l’accertamento 
di altre responsabilità anche non 


Silenzio colpevole 

Il pm Tescaroli: 
«Nessuno ci parlò mai 
della trattativa» 


mafioso negli eccidi di Capaci e via 
D’Amelio». Di sicuro c’è, sottoli¬ 
nea, «la straordinaria accelerazio¬ 
ne nella preparazione della strage 
del 19 luglio, la cui consumazione 
scatenò una reazione dello Stato di 
una durezza che i mafiosi non pote¬ 
vano non immaginare». La doman¬ 
da agghiacciante è: Paolo Borselli¬ 
no morì perché era a conoscenza 
della trattativa e si oppose o la sua 
morte era uno dei punti dell’accor- 
do?^ 


IL LINK 


PER SAPERNE DI PIÙ 

www.antimafiaduemila.com 


















PARLANDO 

La polizia di Napoli ha fermato uno dei tre presunti responsabili dell'omicidio del 

rUnita 

1 

DI... 

consigliere comunale (Pd) di Castellammare di Stadia, Luigi Tommasino, ucciso in un ag¬ 


LÉ 

Omicidio 

guato il 3 febbraio scorso. È Salvatore Belviso, 26 anni, di Vico Equense, cugino e braccio 

DOMENICA 


Tommasino 

destro di Vincenzo D'Alessandro, capo del clan cammorristico di Castellammare di Stadia. 
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La città dì Catania scenario della vicenda che raccontiamo 

La gaffe siciliana 
del duo Feltii-Pivetti 

In un «dossier Sicilia» distribuito con «Il Giornale» viene indicata come un 
modello un’azienda i cui titolari sono imparentati col killer di Giuseppe Fava 


Linchìesta 


DOMENICO VALTER RIZZO 

CATANIA 

inchieste@unita.it 

U n esempio da seguire 
per l’impresa sicilia¬ 
na, un management 
giovane che guarda 
al futuro, sono questi 
gli ingredienti con i quali il nume¬ 
ro di settembre di «Dossier Sicilia» 
descrive un’azienda catanese, la 
«Sud Trasporti s.r.l». 

«Dossier Sicilia» è un patinatissi- 
mo inserto diretto da Irene Pivetti 
(edito con il sostegno, non si sa se 


Sponsor illustri 

Tra i finanziatori della 
rivista i Beni culturali 
e la Confindustria 


economico o meno, del Ministero 
dei Beni Culturali e di Confindu¬ 
stria nazionale e siciliana) distri¬ 
buito in allegato con II Giornale di¬ 


retto da Vittorio Feltri. Si spiega che 
la Sud Trasporti ha un fatturato di 
20 milioni di euro, doppio rispetto 
a quello del 2004. Un aumento spet¬ 
tacolare se si considera che, dai dati 
ministeriali, il comparto dell'auto¬ 
trasporto, dal 2004 ad oggi, segna 
un andamento praticamente sta¬ 
gnante. Un vero miracolo dunque. 
«Dossier Sicilia» riserva al presiden¬ 
te della Sud Trasporti persino la fo¬ 
to sulla copertina, proprio sotto 
quella del Presidente del Senato. 

Il giovane imprenditore, protago¬ 
nista del «miracolo» si chiama Ange¬ 
lo Ercolano, non ha alcun preceden¬ 
te penale, ma il suo cognome a Cata¬ 
nia fa paura. I Santapaola, i Man- 
gion e gli Ercolano, tutti imparenta¬ 
ti tra loro, rappresentano da sem¬ 
pre l’aristocrazia mafiosa catanese. 
Sono i potenti di Cosa nostra, da 
questa parte della Sicilia. 

Come può essere sfuggito un simi¬ 
le cognome al duo Pivetti - Feltri? 
Sicuramente si tratterà di un bana¬ 
le caso di omonimia. Andiamo quin¬ 
di a controllare meglio. 

Dalle visure alla Camera di Com¬ 
mercio di Catania emerge che al ver¬ 


tice dell’azienda ci sono appunto 
Angelo Ercolano, che è recentemen¬ 
te stato nominato, con grande spol¬ 
vero sul quotidiano locale, presiden¬ 
te provinciale della Federazione au- 
tostrasportaori italiani (Fai), la so¬ 
rella Maria e il fratello Aldo. Ma chi 
sono questi tre fratelli? Centrano 
qualcosa con i famosi Ercolano? In¬ 
crociando i dati emerge un quadro 
chiaro e sconcertante. I tre fratelli 
che controllano la «Sud Trasporti», 



«Si è aperto uno spiraglio nel rin¬ 
tracciare ì veri mandanti del '92. 
È il momento dì dare un calcio e 
spalancare quella porta». Lo di¬ 
ce il procuratore aggiunto dì Pa¬ 
lermo Antonio Ingroìa. 


tutti assolutamente incensurati, so¬ 
no nipoti di Giuseppe "Pippo" Erco¬ 
lano, il cognato del capo della fami¬ 
glia catanese di Cosa nostra. Bene¬ 
detto Santapaola. Giuseppe Ercola¬ 
no è anche lui un boss di primo livel- 


Famiglie rispettate 

Gli Ercolano, a Catania 
sono considerati come 
i Santapaola 

Cronista sgridato 

L’editore contro un 
giornalista che aveva 
scritto «boss» 


lo. Suo figlio Aldo, cugino di pri¬ 
mo grado dei fratelli proprietari 
della «Sud Trasporti», sta scontan¬ 
do l'ergastolo per vari delitti, tra i 
quali spicca l'assassinio di Giusep¬ 
pe Fava. Fu lui - così hanno stabili¬ 
to i giudici - a far fuoco sul giornali¬ 
sta la sera del 5 gennaio 1984. 

La famiglia Ercolano ha avuto 
sempre un debole per le imprese 
di trasporto. Lo zio Giuseppe, così 
come oggi i suoi giovani nipoti, 
era il proprietario di una grossa so¬ 
cietà di trasporti su gomma, si 
chiamava «Avimec» e finì confisca¬ 
ta per mafia. Pippo Ercolano ven¬ 
ne arrestato proprio in un nascon¬ 
diglio segreto ricavato dentro gli 
uffici della sua azienda che, da bra¬ 
vo imprenditore, ha continuato a 
seguire anche durante la latitan¬ 
za. 

Lo spazio su «Dossier Sicilia», c'è 
da giurarci, avrà reso orgogliosa 
tutta la famiglia, perché gli Ercola¬ 
no ci hanno sempre tenuto ad ave¬ 
re un buon nome sui giornali. 
Quando, come si legge negli atti 
del maxi processo «Orsa Maggio¬ 
re» - uno sprovveduto cronista del 
quotidiano La Sicilia, definì Erco¬ 
lano un «boss mafioso», al giorna¬ 
le successe il finimondo. Pippo Er¬ 
colano si presentò infuriato dal di¬ 
rettore, Mario Ciancio chiedendo 
un intervento per mettere a posto 
il giovanotto che, evidentemente 
non aveva ancora imparato il giu¬ 
sto rispetto. Intervento che arrivò 
subito. Il cronista venne convoca¬ 
to da Ciancio che, in presenza di 
Ercolano, lo strapazzò di brutto e 
gli ordinò di non definirlo mai più 
mafioso, anche quando lo avesse¬ 
ro detto le forze dell'ordine. Il fat¬ 
to naturalmente non ebbe a ripe¬ 
tersi. 

Una famiglia pesante dunque. I 
tre rampolli che guidano la Sud 
Trasporti come abbiamo detto so¬ 
no privi di macchie giudiziarie. 
Nessuno vuol far pagare loro col¬ 
pe di altri. Ci mancherebbe. Ma in¬ 
dicare un cognome di questo tipo 
come fulgido esempio di successo 
imprenditoriale forse è un po' 
troppo anche per Catania, forse 
anche per Irene Pivetti e Vittorio 
Feltri.^ 
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Intervista a Walter Veltroni 


«A Fondi Maroni 
ha messo i voti Pdl 
davanti allo Stato» 


Il componente della Commissione Antimafia 
accusa: «La storia della mafia è da sempre 
storia, anche, di schede elettorali e di scambi» 


alle concessioni urbanistiche in aree 
con varianti vantaggiose». 

Si riferisce alla SILO srl? 

«Dalla relazione risulta che questa 
SILO è una società titolare di un ca¬ 
pannone destinato alla lavorazione 
di frutta e ortaggi, un’attività per cui 
ha ricevuto un importante finanzia¬ 
mento ma che non è mai partita. In 
più l’area ha ottenuto una variante 
urbanistica che l’ha fatta molto cre¬ 
scere di valore». 

Tra i soci della SILO ci sono II sindaco 
dimissionario Parlsella e II senatore 
Fazzone (Pdl). 

«In tutta questa vicenda la domanda 
cui è obbligatorio dare una risposta 
è perché Famministrazione di Fondi 
non sia stata sciolta per infiltrazioni 
mafioso come richiesto dal prefetto 
e, non bisogna dimenticarlo, dal mi¬ 
nistro dell’Interno Roberto Maroni». 
Chi deve rispondere a questa doman¬ 
da? 

«Il Pd in Commissione Antimafia ha 
chiesto al presidente Pisanu di con¬ 
vocare con urgenza il ministro. È lui, 
davanti al Parlamento, che deve da¬ 
re risposte chiare». 

Cosa chiederete a Maroni? 

«Perché ha cambiato idea. Perché 
per due volte in questi mesi ha an¬ 
nunciato e chiesto lo scioglimento 
motivandolo con il peso dei clan nel¬ 
la vita economica, politica e sociale 
e poi ha fatto marcia indietro. Se si 
rende conto di aver dato alla mafia 
un messaggio di resa totale da parte 
dello Stato, di aver fatto diventare 
carta straccia la relazione del prefet¬ 
to e, così facendo, di aver esposto i 
suoi funzionari». 

Un precedente gravissimo. 
«Appunto. Con quale animo d’ora in 
poi un prefetto in territori difficili av¬ 
vierà la commissione d’accesso nelle 
amministrazioni per documentare 
le infiltrazioni dei clan sapendo che 
poi, magari, il lavoro suo e dei suoi 


CLAUDIA FUSAMI 

ROMA 

cfusani@unita.it 

Onorevole Veltroni, il governo ha de¬ 
ciso, dopo tredici mesi di attesa, che 
a Fondi non esiste un problema di 
mafiosità. Lei ha potuto leggere le 
500 pagine della relazione del pre¬ 
fetto di Latina Bruno FrattasI a dispo¬ 
sizione della Commissione Antima¬ 
fia. La mafia a Fondi c’è oppure, co¬ 
me dice la maggioranza politica di 
quella città, «è una mistificazione»? 
«Quello a cui abbiamo assistito in 
questi mesi è una grave e pericolo¬ 
sa pantomima che non credo abbia 
precedenti. Un prefetto della Re¬ 
pubblica ha stilato un rapporto di 
migliaia di pagine in cui dimostra 
riga dopo riga il sistema di collusio¬ 


ne tra l’amministrazione pubblica e 
le organizzazioni criminali. Il gover¬ 
no doveva prendere atto di quello 
che ha documentato un suo diretto 
rappresentante, come sempre ha fat¬ 
to da quando esiste la legge che con¬ 
sente di sciogliere le amministrazio¬ 
ni infiltrate. Non lo ha fatto. Ha vin¬ 
to la mafia». 

Cosa colpisce di più nella relazione del 
prefetto? 

«Il livello di commistione, l’intensità 
dell’intreccio tra criminalità e politi¬ 
ca, tra clan e vita quotidiana. Le fami¬ 
glie della ’ndrangheta, della camor¬ 
ra ma anche pezzi di Cosa Nostra ar¬ 
rivati nell’Agro Pontino negli anni 
settanta perché mandati al confino 
controllano tutto, dalle pompe fune¬ 
bri agli appalti, dal Mof, il mercato 
dell’ortofrutta più grande d’Europa, 


Punti dì vista 

Successi fcpadani» 
nella lotta alle mafie 


^iiP\DAMA^ 




mmiumutfièm 



Nel giorno in cui il ministro del¬ 
l’Interno Maroni incassa il non sciogli¬ 
mento per mafia del Comune di Fon¬ 
di, il giornale del Carroccio titola: «Ma- 
ronì, scacco alle cosche». 


Lo schema 

«È il modello sicurezza 
della Lega: spietati con gli 
immigrati che non votano, 
tolleranti con chi può 
produrre consenso» 


collaboratori non sarà creduto?». 

Chiederete la pubblicazione della re¬ 
lazione del prefetto? 

«Stiamo valutando se è possibile 
farlo nell’ambito delle regole e del¬ 
le opportune garanzie». 

Perché il ministro leghista, che fa del¬ 
la sicurezza e della legalità l’essenza 
del suo mandato politico, rinuncia in 
modo così clamoroso a Fondi, che 
non sarà Gomorra ma è un caso 
esemplare dì mafia con ì colletti bian¬ 
chi? 

«Perché anche per Maroni contano 
di più i voti, perché accetta la logi¬ 
ca del potere e cerca il consenso in 
posti che possono essere fabbriche 
di voti. E’ il modello sicurezza della 
Lega: spietati con gli immigrati che 
non votano, tolleranti con chi può 
produrre consenso». 

Chi è il senatore Claudio Fazzone, 
ras dell’Agro Pontino? 

«Un uomo potente perché riesce a 
portare decine di migliaia di voti. 
Funzionale al Pdl che, in suo no¬ 
me, mette alla berlina la Lega e Ma¬ 
roni». 

Anche ì ministri Meloni, Sacconi e 
Brunetta hanno fatto dì tutto per 
non far sciogliere Fondi. Sempre 
una questione dì voti e dì ricerca dì 
consenso elettorale? 

«Dovrebbero essere loro a spiegare 
perché. Non possono non sapere 
che la storia della mafia è da sem¬ 
pre storia, anche, di schede eletto¬ 
rali e di scambio di voti». 

Assessori e consiglieri dimissionari a 
Fondi - Pdl, Udc e varie liste civiche, 
alcuni arrestati altri indagati dalla Di¬ 
rezione Antimafia in due diverse in¬ 
chieste - possono ricandidarsi alle 
prossime elezioni a marzo. Per que¬ 
sto sì sono dimessi. E ora chiamano 
«il popolo alle urne». Ancora una vol¬ 
ta questa maggioranza sì fa beffa 
delle regole. 

«Il salto con l’asta delle regole è la 
specialità di questo governo. Ricor¬ 
diamoci che a Fondi il sindaco ha 
vietato le piazze alle manifestazio¬ 
ni, di questo stiamo parlando...». 
La battaglia dì Fondi finisce qua? 
«Neanche per idea. Faccio un ap¬ 
pello ai molti che anche nel Pdl era¬ 
no favorevoli allo scioglimento e 
credono nella legalità, penso ad 
Angela Napoli e al vicepresidente 
Granata. A Fondi nei prossimi mesi 
si decide se in Italia vince la legali¬ 
tà o l’illegalità».^ 
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£ £ Caro giovane Bobo, auguri per i tuoi trentanni 
• • portati benissimo e un abbraccio affettuosissimo 
al tuo vecchio padre (che ha ben otto giorni più 
di me!) Francesco Guccìni 


BOBO COMPIE 30 ANNI 


Ellekappa 



0PPl B6RD6I 
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Michele Serra 

Trent’aimi 
come trecento 

Caro Bobo, sono solo 
trent’anni ma sembrano trecento. 
Tale è il carico di incazzature, delu¬ 
sioni, dibattiti, cose imparate e co¬ 
se dimenticate, parole giuste e pa¬ 
role sbagliate. Tu non ti sei fatto 
mancare niente, non ti sei fatto 
sconti, non ti sei mai dato malato, 
e dire che ne avresti avuto il dirit¬ 
to. Avresti avuto il diritto di essere 
stanco, di averne le tasche piene, 
di dire «scusate ma ho già dato». 
Non lo hai mai fatto, non ti sei mai 
tirato indietro, perché della sini¬ 
stra tu incarni tutti i difetti più in¬ 
sopportabili (sei verboso, presun¬ 
tuoso, ingenuo, fazioso, rompico- 
glioni, irrealista) ma anche il pre¬ 
gio più grande. Sei generoso, Bo¬ 
bo. Sei un uomo generoso e corag¬ 
gioso. Per questo ti voglio bene, 
ma sul serio. Un abbraccio grande 
dal tuo 
Michele 

Daniele Luttazzi 

«Staine supera davvero 
tutti: 30 anni di satira e 
ancora non ha capito 
come si fa. Caro Sergio, ti 
abbraccio» 


Adriano Sofri 

Ti racconto 
di quella sera... 

Caro Sergio, non mi ricordo 
più esattamente come va la storia 
del ritratto di Dorian Cray. L’ho 
sempre trovato bello da leggere, 
complicato da ricordare. Comun¬ 
que sia, ho cercato Bobo, alla vigi¬ 
lia dei suoi trent’anni, per fargli gli 
auguri e un piccolo regalo. Abbia¬ 
mo parlato di te, naturalmente. Si 
lamenta di un po’ di cose, sai come 
sono queste nostre creature. Dice 
che l’hai fatto nascere già anzia¬ 
no, come Lao-tzu. Però, gli ho det¬ 
to, tu in trent’anni non sei invec¬ 
chiato affatto, la tua famiglia nem¬ 
meno. 

^ SEGUE ALLA PAGINA SUCCESSIVA 
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BOBO COMPIE 30 ANNI 


Bucchì 



Altari 


vecchio VÈCCHIO SAF^Al TC, 
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SEGUE DALLA PAGINA PRECEDENTE 

Sergio invece... Era molto curioso. 
Dice che non ti fai mai vivo con lui. 
Gli ho raccontato che la tua Bruna 
sta bene e assomiglia proprio alla 
sua. Che i tuoi Ilaria e Michele sono 
molto cambiati, e non li riconosce¬ 
rebbe. Anche loro fanno fatica a ri¬ 
conoscersi nei suoi. Il tuo Michele è 
alto e magro, ha la barba, è innamo¬ 
rato di Dana, colora con maestria le 
vostre figure al computer, suona, e 
soprattutto ha una bambina che si 
chiama Sofia e ride quando vede 
chiunque, e specialmente il nonno. 
Ilaria è grande e ormai benevola 
verso i genitori, ristruttura la casa 
sua e di Dario -con l’accento sulla i- 
e va più spesso in Argentina che a 
Scandicci, ed è alle prese col futu¬ 
ro. Bobo era commosso: trent’anni 
sono tanti, ha detto. Si vedeva che 
dopotutto ti è affezionato. Mi ha 
chiesto se era vero quello che aveva 
sentito dire - ho capito che gliel’ave- 
va riferito il compagno Molotov - 
che ti eri candidato in Sinistra e Li¬ 
bertà per aiutare il Partito Democra¬ 
tico. Gli ho detto che l’avevo sentito 
anch’io. Ha scosso la testa: lui pen¬ 
sa che tu sia un po’ matto. Però gli 
ho raccontato che durante la cam¬ 
pagna elettorale eri andato a segui¬ 
re il Giro d’Italia, e dopo il Giro di 
Francia, e che una notte dell’estate 
che sta finendo avevi ballato con 
Bruna sull’aia della mia casa, coi 
Tétes de Bois che suonavano. E lui 


ha mormorato con tenerezza: «Pa¬ 
pà...». Gli ho regalato un manifesto 
di latta, di una trentina di anni fa, ro¬ 
ba di artigianato serio, è in bianco e 
nero salvo una bandiera rossa, c’è un 
operaio che cammina con un attrez¬ 
zo da lavoro in mano, un pappagallo, 
dev’essere un metalmeccanico, e in¬ 
tanto un lungo braccio in giacca e ca¬ 
micia con polsino s’infila nella tasca 
posteriore della tuta e gli sfila la bu¬ 
sta paga, e una scritta dice: TASSATE 
I PROFITTI NON I SALARI. È stato 
contento. Ti saluta. 

Adriano 


Moni Ovadia 

In questi anni 

sei stato un compagno di 

strada ideale. 

Con i tuoi smarrimenti, 
le tue contraddizioni, 
le tue esili speranze 
hai incarnato la nostra 
fragilità, 

quella dei nostri ideali, 
le illusioni, 

le delusioni e persino la 
malasorte che ci siamo tirati 


addosso. 

Senza cadere nella 
meschinità dell’apostasia, 
nè nella vile scorciatoia 
del cinismo. 

Grazie! il mio augurio te lo 
faccio in hiddish: 

«Biz hidert in tsvantsig». 

E siccome non lo capisci, te 
lo traduco: 

«Campa fino a 
centovent’anni, almeno!» 
Tuo Moni 


Glannellì 
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^ ^ Compagno di strada ideale, con i tuoi smarrimenti, 
le tue contraddizioni, le tue esili speranze hai 
incarnato la nostra fragilità, quella dei nostri ideali. 


Giuliano 





Luca Raffaelli 

Buon compleanno Bobo, 
fratello mio, che sei nato 
trent’anni fa, dieci prima 
dei Simpson (e magari ti 
hanno pure copiato). 

Perché tra te e Homer sono 
tante le cose in comune. 

Per esempio entrambi avete 
una famiglia. Per 
esempio, entrambi siete 
stupefatti quando le cose 
vanno nella maniera 
esattamente opposta a 
quella sperata (quasi 
sempre). 

Entrambi siete 
sovrappeso. Entrambi avete 
perso qualche capello. 

Però, intendiamoci, anche 
le differenze ci sono. 

Homer, ad esempio, crede 
alle notizie che dà la tv e 
tu no. Homer va al bar di 
Boe (o di Moe) e tu cerchi 
ancora la sezione del 
partito. Homer è un 
consumista mentre tu ti 
consumi leggendo i giornali. 
Homer non sa neppure bene 
cosa sia la libertà mentre tu 
credi in una libertà 
che sia anche uguaglianza 
sociale. 


Vauro 


PRIM(5 RiRtó 



E poi Homer ha Obama 
come presidente e tu 
hai Berlusconi. 

Per questo c’è ancora 
bisogno di uno come te. 
Per continuare 
a crederci. 

E ridere anche se non c’è 
niente da ridere. Resisti, 
fratello Bobo, resisti. 

Tuo Luca 


Silver 
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BOBO COMPIE 30 ANNI 


Michele Staine 
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Gianni Carino 



I PRIMI TRPNT'ANNI SONO I PIÙ DIFPICIU. 
IL RESTO E‘ TUTTO IN DISCESA.., 


Andrea Satta 

Le nostre risate 
al tour de France 

Sergio ride spesso, Sergio ha 
una voce da fuori campo, perché 
fuori campo vive e sogna e sicco¬ 
me sogna tanto, quando è sveglio, 
disegna. 

Sergio racconta di politica e di 
amore, di terre lontane, di dispera¬ 
te ed appassionate avventure. Ser¬ 
gio è figlio di gente semplice e sem¬ 
plice è rimasta la sua gente. 

Sergio si guarda intorno, inse¬ 
gue qualcosa e ride ancora. Niente 
è più sincero di chi ride da solo, ri¬ 
pensando ad una cosa divertente. 

Al Giro di Francia, ogni tanto 
pensava e rideva. Così una matti¬ 
na gli dico: «Ma che c’hai?» E lui: 
«Sai di quel cinese che ha impara¬ 
to l’italiano coi proverbi e il giorno 
dell’esame, leggero sfrontato sfida 
il suo insegnante? 

«No». 

«Allora ascolta», continua Ser¬ 
gio- 

«M’intelloghi, m’intelloghi! - aiz¬ 
za il cinese - mi chieda i plovelbi» 

«Ma i proverbi sono complessi 
per uno straniero». 

«Chiedi, plofessole, chiedi», an¬ 
sioso il cinese 

«E va bene... Vediamo, dun¬ 
que... Al cuor?» 

«Non si comanda!» 

«Bravo!», meravigliato il profes¬ 


sore 

«Chi dice donna?» 

«Dice danno» 

«Chi la fa?» 

«L’aspetti!». Il cinese è un rasoio 
«Tanto va la gatta al lardo...» 
«Che ci lascia lo zampino!» 

«Un fulmine ! ». Incalza il professo¬ 
re stupefatto 

«Can che abbaia?» 

«Poco cotto!» 


SERGIO STAiNO Ha cominciato 
a disegnare le avventure di Bobo per 
sfogare le proprie frustrazioni di mili¬ 
tante di sinistra. Bobo era Talter ego di 
Sergio, anche se fisicamente si ispira¬ 
va a al pittore Gianni Carino (che gli 
rende omaggio con la vignetta in que¬ 
sta pagina). Gli amici che leggevano 
quelle strisce si divertivano come 


Paolo Hendel 

Caro Bobo, sei necessario 
come una boccata d’aria 
buona. Grazie a te noi che 
da 30 anni ti seguiamo e ti 
amiamo ci sentiamo tutti, 
donne e nomi, giovani e 
vecchi, più belli e più 
intelligenti che mai. Alla 
faccia di chi ci vuole male! 


matti. Hanno convinto Sergio a spedir¬ 
le a «Linus», il giornale a fumetti diret¬ 
to da Oreste Del Buono, che per pri¬ 
mo ha pubblicato le strisce di Bobo 
poi uscite su «Messaggero» e «Uni¬ 
tà». La mostra «Bobo a trenf anni», al¬ 
la Galleria Civica di Monza (Via Cam- 
perio, fino al 25 ottobre), ripercorre la 
vita di Bobo, che è un po’ la nostra. 


Fabio Dì lorio 

L’invenzione 
di Tele tango 

«Tele Tango» era una robina 
di dieci minuti che andava in onda 
la domenica pomeriggio dentro 
«Va’ pensiero», su Rai Tre. 

Si faceva, letteralmente, in due 
camere e cucina col pavimento 
che ballava per cui quando c’era 
da riprendere lo sketch di Paolo 
Hendel nessuno poteva cammina¬ 
re sennò si muoveva la telecame¬ 
ra. 

Su quel pavimento Sergio Stai- 
no si inventò la prima trasmissio¬ 
ne di satira fatta in Italia. Prima di 
allora bisognava risalire, per tro¬ 
varne una, ad Alighiero Noschese, 
per dire. 

Ne venne fuori un piccolo mira¬ 
colo un po’ cialtrone, tanto che 
venne spontaneo chiedersi: per¬ 
ché non farne una rubrica da man¬ 
dare tutti i giorni dopo il Tg3? 

Ma Sergio disse no, tutti i giorni 
non funziona... 

Un anno dopo, nacque «Striscia 
la notizia». 

E’ proprio questo il bello di Ser¬ 
gio, un genio neU’inventare cose e 
talenti che poi si annoia perché gli 
e’ già venuta un’altra idea. 

Per questo rimane il migliore di 
tutti. 

Auguri, Bobo, che a 30 anni sei 
ancora un bambino. 


La prima striscia su «Linus» nel 1979 


••• PA fiCCOTA |''|^ n p.„ IO e .'XRTC’ P' 

t'L'A fANSf' , -trovato :,h V'XIflt? 

l'Iìt Pi Toc }ii 








_IlL&_ tliJ-à _A_ 









A Monza in una mostra la storia della vita 
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VERSO IL17 



GIORNI 


T 

SOLO UNITI 
NON SAREMO 
STUPIDI 


I lavoratori in piazza 
per dire no al ra zzi smo 

L’adesione della Cgil. Una protesta popolare gioiosa per chiedere riforme 
profonde: una sanatoria contro il lavoro nero, diritto di voto, cittadinanza 



ADESSO 

DENUNCIA 

ANCHE ME 


Tutti a Roma per un’Italia migliore 

L’IMPEGNO DELL’UNITÀ Durante la manifestazione del 17 Ottobre assie¬ 

me al nostro giornale saranno distribuite migliaia di t-shirt col disegno di 
Sergio Staino. L’Unità ha aderito alla protesta e sarà presente al corteo 


L’analisi 


PIETRO SOLDINI 

Responsabile immigrazione della Cgil 

1 razzismo è allo stesso tempo 
spia, prodotto e risposta ad 
una profonda crisi sociale, poli¬ 
tica e culturale. La sua ormai in¬ 
negabile presenza in Italia rap¬ 
presenta l’allarme più grave per la 
nostra convivenza civile. Un allar¬ 
me che riguarda tutti. Perché il razzi¬ 
smo è istituzionale (di chi governa e 
amministra) è mediatico, è popola¬ 
re. E c’è anche un razzismo militan¬ 
te sempre più disinvolto e aggressi¬ 
vo, che produce una enorme quanti¬ 
tà di vittime e intimidisce anche i set¬ 
tori più sani della società. 

La Cgil, che ha avvertito da tem¬ 
po questo allarme, nei mesi scorsi 
ha lanciato la campagna «Stesso san¬ 
gue stessi diritti». Ne è seguita un’al¬ 
tra («Non aver paura») che abbiamo 
svolto assieme ad associazioni di di¬ 
versa ispirazione laico-religiosa, la 
più ampia coalizione trasversale che 
io ricordi nella storia dell'associazio¬ 
nismo democratico del nostro Pae¬ 
se. Abbiamo mobilitato energie e ri¬ 
sorse nelle città e nei territori, ma ab¬ 
biamo anche dovuto misurarci con 
contraddizioni e indifferenza. 

All’opposto, l’azione del Governo 
in questi mesi ha prodotto il cosid¬ 
detto «pacchetto sicurezza» che in¬ 
tacca pesantemente il profilo eguali¬ 
tario della nostra Costituzione e che 
produrrà effetti nefasti non solo su 
quanti saranno colpiti dalla deten¬ 
zione e dalle espulsioni, ma anche, e 
soprattutto, sui comportamenti so¬ 
ciali, sugli stati d’animo profondi 
delle persone e della comunità. 

Quindi, adesso è il momento del¬ 
la mobilitazione, di una grande ma¬ 
nifestazione. Una consapevole rispo¬ 
sta popolare al razzismo, che sappia 


rappresentare in modo forte, gioio¬ 
so e pacifico, i valori di una società 
che sa includere e valorizzare le di¬ 
versità, che sa coniugare diritti e re¬ 
sponsabilità, che non si chiude in se 
stessa, che non dichiara guerra al fu¬ 
turo ma si ripensa e si rinvigorisce e 
ringiovanisce attraverso la contami¬ 
nazione interculturale, interetnica e 
intergenerazionale. 

Una manifestazione per rivendi¬ 
care provvedimenti che siano in gra¬ 
do di sanare le ferite sociali: una ri¬ 
forma della cittadinanza che ricono¬ 
sca i nuovi cittadini che sono venuti 
nel nostro paese e i loro figli che so¬ 
no nati qua; il diritto di voto come 
fattore di emancipazione non solo 
per gli immigrati che lo vorranno 
esercitare, ma soprattutto per il no¬ 


stro sistema politico elettorale che 
altrimenti perde la caratteristica più 
importante della democrazia che è 
il suffragio universale. E, ancora, un 
provvedimento di regolarizzazione 
di tutte le persone immigrate che la¬ 
vorano in nero. Non c’è nessuna ra¬ 
gione plausibile e di buon senso, se 
non il razzismo e la sua strumentaliz¬ 
zazione politica, per osteggiare que¬ 
sta proposta; consentirebbe infatti 
di legalizzare il lavoro sommerso, 
che è il maggiore inquinante della 
nostra economia. Inoltre rendereb¬ 
be più sicura la nostra convivenza e 
porterebbe risorse al sistema fiscale 
e contributivo del nostro Paese. Il 17 
ottobre, a Roma, una buona causa 
ritroverà il suo popolo. Ecco perché 
la Cgil ci sta.^ 


IL SILENZIO 
DEI MEDIA 

Randa 

SCRITTRICE 


S ant’Agostino scriveva che 
«un uomo solo è in compa¬ 
gnia dei suoi peggiori ne¬ 
mici». Noi uomini di oggi 
dobbiamo essere davvero 
molto, molto soli per giustificare 
l’imbarbarimento quotidiano a cui 
stiamo assistendo. Spegniamo la te¬ 
levisione e diamo un’occhiata alla 
realtà. Un solo episodio. 

Un ragazzo senegalese di ventisei 
anni si ferma ad un chiosco, ed ordi¬ 
na un panino. Siamo a Milano. Il pa¬ 
nino non gli piace, lo dice al proprie¬ 
tario del chiosco. Quello che fa? Ti¬ 
ra fuori un coltello e lo conficca nel 
petto del giovane. Diallo Germe 
Usmane, per fortuna, si è salvato. 

Non è un’esagerazione, un modo 
melodrammatico di estremizzare 
un fatto singolo. Questi non sono ca¬ 
si singoli. Ho una lunga lista da rac¬ 
contarvi, se volete: ragazzi picchia¬ 
ti, accoltellati, uccisi, insultati, umi¬ 
liati, posso persino parlarvi della fa¬ 
miglia brianzola che ha preso a ba¬ 
stonate mio padre per un parcheg¬ 
gio urlandogli «Tornatene al tuo pa¬ 
ese». DeU’intera famiglia. Padre, ma¬ 
dre, figlio, nonno e nonna. 

Però sarebbero racconti dalla vi¬ 
va voce delle vittime, e non dai gior¬ 
nali o dalla televisione. Ve lo dimo¬ 
stro: i mezzi di comunicazione ci 
hanno raccontato in ogni dettaglio 
l’assassinio della povera Sanaa ad 
opera del padre che non voleva che 
lei fosse come era. Ma nel 2007 a 
Monza un uomo ha ucciso il figlio 
omosessuale con dodici colpi di re¬ 
volver. Anche quel padre non vole¬ 
va che il figlio fosse quel che era. 
Quanti di voi hanno saputo di quel¬ 
la notizia? 

Un detto buddista dice che se di¬ 
scuti con uno stupido, dopo la di¬ 
scussione ti sentirai stupido. Stiamo 
tutti diventando stupidi. Siamo ane¬ 
stetizzati, immuni al dolore e aU’in- 
dignazione. Ma io mi rifiuto di rima¬ 
nere sola con i miei peggiori nemici. 
Uniamoci, incontriamoci, conoscia¬ 
moci. Recuperiamo il senso profon¬ 
do della nostra umanità, manife¬ 
stando a Roma il 17 ottobre, ma an¬ 
che rieducando noi stessi, ed oppo¬ 
nendoci al silenzio complice che ag¬ 
gredisce le vittime del razzismo.^ 
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Foto di Francesco Sava/Ansa 



Le bare vengono portate fuori a spalla dalla Cattedrale di Messina alla fine della cerimonia funebre 


^ Berlusconi entra da un ingresso laterale. Poi cerca il bagno di folla ma la gente urla: «Assassini» 
^ Al duomo rabbia e commozione davanti ai feretri delle vittime del fango di Giampilierl 


«È colpa vostra» 
A Messina 
fìmerali amari 
per il premier 


Stipata dietro le transenne, la 
folla, 4000 persone, accoglie il 
presidente del Consiglio con fi¬ 
schi e parole dure: «Assassini, 
buffoni, è colpa vostra». Messi¬ 
na, almeno ieri, era tutt’altro 
che rassegnata. 


NINNI ANDRIOLO 

INVIATO A MESSINA 
nandriolo@unita.it 


Ventuno applausi, come le bare av¬ 
volte nel Tricolore, come i nomi delle 
vittime che risuonano tra le navate 
del Duomo normanno che porta im¬ 
pressi i segni del grande terremoto. 
Funerali solenni, ieri, a Messina. A po¬ 
co più di un secolo dal 1908, si pian¬ 
ge l’ennesima sciagura. Volti segnati 
dalle lacrime, disperazione e dignità. 
E, assieme, molta tensione. Rabbia 
composta che sfoga, aU’inizio, nei bat¬ 
timani scroscianti che accompagna¬ 


no i passaggi più forti deU’omelia, 
quando l’arcivescovo chiede «un pia¬ 
no di sicurezza fatto di opere concre¬ 
te e non di parole vuote». 

BOATO CONTRO IL CAPO DEL GOVERNO 

Rabbia che poi, alla fine della funzio¬ 
ne, quando le autorità compaiono sul 
sacrato, si libera in un boato, prende 
di mira il capo del governo, lo trasfor¬ 
ma in un bersaglio di invettive. Era 
entrato in Duomo da un ingresso late¬ 
rale, Silvio Berlusconi. Gli avevano 
consigliato di evitare le contestazioni 
annunciate del comitato «No Ponte». 
Poi, però - quando il corteo di bare 
portate a spalla da vigili del fuoco, vo¬ 
lontari e marinai aveva ripercorso la 
navata centrale - il premier si era in¬ 
camminato verso il portale maggio¬ 
re. Verso la piazza gremita di gente, 
stipata dietro le transenne, 4000 per¬ 
sone davanti al maxi schermo istalla¬ 
to per chi non aveva trovato posto tra 
le navate. Ma non c’è stato bagno di 
folla per Berlusconi. Fischi e parole 
dure, al contrario: «assassini, buffo¬ 
ni, è colpa vostra». Messina, almeno 
ieri, era tutt’altro che rassegnata. 
Una città commossa, ferita, lontana 
da un certo sonnolento, e complice, 
lasciarsi andare. «Quello messinese - 
aveva accusato l’Arcivescovo - è un 


territorio bello, ma troppo spesso vio¬ 
lentato dal peccato dell’uomo, da in¬ 
teressi privati ed egoistici, da logiche 
perverse e speculazioni». Quando il 
coro della contestazione era iniziato 
- per nulla circoscritto al nucleo no 
global - qualche applauso aveva ac¬ 
compagnato il premier fino alla piaz¬ 
zetta laterale dove lo attendeva la 
scorta. Berlusconi aveva assistito alla 
funzione seduto accanto a Renato 



Il Ponte «fa parte del nostro pro¬ 
gramma - dice Berlusconi - e an¬ 
diamo avanti con le procedure». 
«Il ponte di Messina? Se lo faccia¬ 
no, se vogliono, è un affare del 
sud». Così il ministro Luca Zaia 


Schifani, in prima fila, insieme a Ste¬ 
fania Prestigiacomo, Angelino Alfa¬ 
no, Guido Bertolaso, Raffaele Lom¬ 
bardo. Di fronte a lui, accanto alla ba¬ 
ra del figlio, rivolta verso la navata, 
immobile su una sedia, la madre di 
Pasquale Neri, il sottocapo della Mari¬ 
na che ha dato la propria vita per sal¬ 
varne altre otto, mentre il torrente di 




















PARLANDO 

DI... 

Morto 
sul lavoro 


Incidente sul lavoro, ieri a Matinella, frazione del Comune di Albanella, nella Piana del 
Seie (Salerno). Un camionista di 44 anni, R.M., residente ad Albanella ma originario di Altavil¬ 
la Silentina, è morto schiacciato da un trattore. Il trattore si sarebbe capovolto durante le 
operazioni di scarico del cingolato da un camion. L'impatto è stato violentissimo. 
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fango inondava Giampilieri. 

PALLONCINI PER I BIMBI MORTI 

Più in là il feretro di Maria Letizia 
Scienti, due palloncini bianchi a so¬ 
vrastarlo, uno per ognuno dei suoi 
bimbi ancora dispersi, Francesco e Lo¬ 
renzo, di 7 e 2 anni. Alcune bambine 
portano rose bianche, sperse e preoc¬ 
cupate dentro il Duomo, temono di 
non poterle depositare sulla bara di 
Salvatore Scienti «che dirigeva il no¬ 
stro gruppo folkloristico». Ventotto 
vittime tra Scaletta, Giampilieri, Alto- 
lia. Briga, Molino. Un altro pallonci¬ 
no svetta sulla bara bianca di Ilaria, 5 
anni. L’hanno deposta accanto alla 
madre, Teresa, e sembra sorriderle 
da una foto. Gi sono quelli venuti da 
l’Aquila, ci sono i reggini che «piango¬ 
no i fratelli» di Messina. «Pensaci tu, 
siamo con te... », grida qualcuno al 
premier, dopo l’omelia che sferza l’in¬ 
differenza di chi non ha impedito un 


Qualche applauso 

Lo riceve solo alla 
piazzetta laterale dove 
lo attende la scorta 


dramma «annunciato». «Pensaci tu... 
», ripete a Berlusconi un uomo che rie¬ 
sce ad avvicinarlo mentre la piazza 
contesta e versa lacrime, grida di rab¬ 
bia e di commozione. «Faremo pre¬ 
stissimo», assicura il capo del gover¬ 
no, prima di volare a Roma, senza 
partecipare al vertice con Bertolaso. 
«Faremo come in Abruzzo», ripete. E 
promette un commissario per la Sa- 
lerno-Reggio Galabria e il «Ponte sul¬ 
lo Stretto» come se l’uno e l’altro ser¬ 
vissero ad attutire il dolore. Niente 
«ricostruzione» sui torrenti - aggiun¬ 
ge - ma «nuove case». Ma Lombardo 
frena gli entusiasmi del premier. «De¬ 
cideremo assieme», spiega il governa¬ 
tore, con l’aria di chi non intende of¬ 
frire il palcoscenico siciliano «a quel¬ 
li» di Roma. Messina come l’Aquila? 
Il nuovo show mediatico del Gavalie- 
re non è poi così scontato.❖ 


L’Arcivescovo: 
«Dateci un piano 
di sicurezza 
non parole vuote» 

Parole dritte, senza possibilità 
di essere interpretate o equivocate 
quelle pronunciate ieri in Duomo dal¬ 
l’Arcivescovo di Messina, Galogero 
La Piana ai funerali delle vittime del¬ 
l’alluvione. Parole che hanno fato im¬ 
pallidire molti tra le prime file di ban¬ 
chi riservate alle autorità. Banchi sui 
quali oltre a Berlusconi e Schifani, se¬ 
devano anche i sindaci di Messina e 
Scaletta Zanclea, il Presidente della 
Provincia e altri amministratori. «Il 
vostro silenzio, miei cari fratelli de¬ 
funti - ha detto l’Arcivescovo - è il gri¬ 
do più eloquente di ciò che tutti noi 
dobbiamo sperare, chiedere e grida¬ 
re ai responsabili della cosa pubblica: 
restituiteci la serenità, dateci la ga¬ 
ranzia di un piano di sicurezza, fatto 
di opere concrete e non di carte e di 
parole vuote e di circostanza. Perché 
simili tragedie non abbiano più ad ac¬ 
cadere». L’arcivescovo poi continua 
tra gli applausi: «G'è una carente ge¬ 
stione di un patrimonio unico e pre¬ 
zioso, questo nostro territorio bello e 
affascinante, ricco di colori, vegeta¬ 
zione ed arte, troppo spesso sfregiato 
e deturpato, violentato dal peccato 
deU'uomo, dalla negligenza, da inte¬ 
ressi privati ed egoistici, da logiche 
perverse e speculazioni». Parole pe¬ 
santi alle quali fa eco, poco dopo la 
fine della cerimonia, Mariella Mag¬ 
gio, che guida la delegazione della 
Ggil siciliana. «La presenza dei re¬ 
sponsabili della strage di Messina ai 
funerali non può che far crescere la 
rabbia e il timore che si continui ad 
andare avanti come sempre, senza al¬ 
cuna considerazione per le vite uma¬ 
ne. Gasi come quello per cui oggi 
piangiamo i morti non sono da impu¬ 
tare esclusivamente a eventi natura¬ 
li». D.V.R. 


La famiglia annuncia la perdita di 

WALTHER MONTANARI 
RafiA 

L’estremo saluto sarà dato 
martedì 13 ottobre nella camera 
mortuaria dell’Ospedale Maggiore 
alle ore 10,30. Paola, Giancarlo, 
Vilma, Giorgia, Cristian e Simona 

Bologna, 11 ottobre 2009 
O.F. Mario Biagi 
Tel. 051.664.0042 Bologna 

21° ANNIVERSARIO 
RORERTO MALAGOLI 

Con amore, come sempre. 
Liana e 1 tuoi cari 
Sassuolo, 2009 


La famiglia Pensati commossa per 
le manifestazioni di 
apprezzamento ricevute ringrazia 
per l’affettuosa partecipazione e 
per le innumerevoli attestazioni di 
stima tributate al caro 
BEPPE 



Maramottì 



CI TENEVO 

NAPOLITANO 
PÉP: FAP.6L1 


Marcegaglia difende 
Napolitano: rispetto 
per le istituzioni 

La leader di Confindustria: «Il governo deve andare avanti. 

Ma il capo dello Stato va salvaguardato». E sul Sud: meglio 
salari più bassi che sommerso. Il Giornale attacca il presidente 



GIUSEPPE VITTORI 

ROMA 

politica@unita.it 

N on c’è bisogno né di elezioni 
anticipate né di scassare le 
istituzioni». Emma Marcega¬ 
glia arriva a Salerno per un conve¬ 
gno promosso dalla fondazione Fa¬ 
refuturo. Parla di una pressione fi¬ 
scale che ha «raggiunto livelli mai 
visti», di una crisi che «non è finita», 
ma soprattutto, il presidente di Con¬ 
findustria lancia un doppio monito: 
«Non bisogna delegittimare le istitu¬ 
zioni, però dall’altra parte non va ne¬ 
anche bene chi vuole approfittare 
dell’esito del lodo Alfano per delegit¬ 
timare il governo». 

A chi le domanda un commento 
sulle polemiche innescate dopo il 
pronunciamento della Corte costitu¬ 
zionale, la leader degli industriali ri¬ 
sponde facendo capire di non vede¬ 
re di buon occhio né le richieste di 
dimissioni nei confronti del premier 
né gli attacchi dello stesso Berlusco¬ 
ni a Quirinale e Consulta. «Il gover¬ 
no deve andare avanti e cercare di 
risolvere la crisi», dice. E poi, però, 
aggiunge: «Dobbiamo salvaguarda¬ 
re il Capo dello Stato perché così sal¬ 


vaguardiamo l’Italia». 

Parole che arrivano nel giorno 
in cui “il Giornale” apre la prima 
pagina col titolo: «Niente funerali 
per evitare Silvio». E nell’occhiel- 
lo: «Napolitano non rende omag¬ 
gio alle vittime di Messina». E men¬ 
tre il Pd con Franceschini, Bersani, 
Finocchiaro, Ghiri difendono il Ca¬ 
po dello Stato dagli attacchi del 
giornale della famiglia Berlusconi, 
Emma Marcegaglia ribadisce: 
«Non dobbiamo scassare le istitu¬ 
zioni. È normale, giusto, corretto, 
che vi siano anche contrapposizio¬ 
ni forti in un paese. Il confronto 
può essere anche ruvido, ma guai 
ad andare ad un sorta di reciproca 
delegittimazione. Il risultato di 
un’operazione del genere è che de¬ 
legittimiamo il paese». 

Ma il leader di Confindustria ha 
anche parlato di economia e di 
gabbie salariali. «La verità è che 
noi abbiamo ancora un problema 
di produttività, c’è un 20% di pro¬ 
duttività inferiore del lavoro rispet¬ 
to al Nord». C’è poi il problema del 
sommerso. E, dunque, si chiede la 
Marcegaglia: «Meglio avere un sa¬ 
lario differenziato un po’ più basso 
o lavorare in nero? Secondo noi 
dobbiamo fare tutto il possibile 
per cercare di portare più gente 
nel mercato del lavoro ufficiale».^ 
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Giovani dell’Onda Verde sostenitori del candidato riformista Mousavi in piazza a Teheran dopo le contestate elezioni del giugno scorso 


^ Rischiano la forca due monarchici e un Mujaeddhin del Popolo, note solo le iniziali dei nomi 
^ Appello airOnu Pressante allarme nel mondo dei blog: potrebbero ucciderli prima di lunedì 


Iran, condannati a morte 
tre oppositori di Ahmadineiad 


Condannati a morte a Teheran 
tre oppositori ad Ahmedinejad 
arrestati nella manifestazioni 
di quest’estate. Il portavoce 
dei giudici dice che possono ri¬ 
correre in appello ma i blog del 
dissenso sono in allarme. 


RACHELE GONNELLI_ 

rgonnelli@unita.it 

Voce grossa sulFarricchimento del¬ 
l’uranio e pugno duro contro gli op¬ 
positori interni. L’Iran mostra la 
sua maschera più minacciosa il 
giorno dopo il premio Nobel per la 
pace a Barack Obama, un atto che 


indirettamente chiama in causa an¬ 
che Teheran come controparte del 
disgelo e del disarmo auspicato. La 
risposta ai saggi di Oslo per quanto 
riguarda gli ayatollah è che non in¬ 
tendono lasciarsi condizionare né 
sul programma nucleare né sul pia¬ 
no dei diritti civili. 

Ieri tre oppositori del regime arre¬ 
stati nelle manifestazioni anti-Ah- 
madinejad successive alla sua conte¬ 
stata rielezione sono stati condanna¬ 
ti a morte. La conferma è ufficiale, 
viene da Zahed Bashiri Rad, porta¬ 
voce del Dipartimento alla Giustizia 
del distretto di Teheran. Dei tre si 
conoscono solo le iniziali e le orga¬ 


nizzazioni di appartenenza: due so¬ 
no filo monarchici - Mz e Ap -, il ter¬ 
zo - Na - fa parte dei Mujaeddhin del 
Popolo, storico gruppo del dissenso 
con base a Parigi. Non è chiaro, né il 


Il dossier atomico 

L’Iran annuncia: già in 
grado di riprocessare 
l’uranio al 20 per cento 


portavoce della magistratura di 
Teheran si è dato pena di specificare 
se alle iniziali Mz corrispondano a 
Mohammad Reza Ali Zamani, mo¬ 


narchico di cui era già trapelata la 
condanna alla pena capitale attra¬ 
verso un sito lunedì scorso. Zamani, 
37 anni, sarebbe stato arrestato du¬ 
rante le retate post elettorali e, se¬ 
condo quanto ha ricostruito l’ong 
Iran Human Rights Documentation 
Center, dopo un «trattamento» nel 
braccio 15 della famigerata prigio¬ 
ne di Evin ha confessato di essersi 
infiltrato in Iran dal Kurdistan in 
contatto con monarchici londinesi e 
statunitensi per sobillare gli studen¬ 
ti universitari. Il suo processo-farsa, 
ripreso dalla tv iraniana, è stato du¬ 
ramente criticato da Amnesty. Il por¬ 
tavoce dei giudici Bashiri Rad preci- 














PARLANDO 

L’ex premier britannico è stato contestato ieri durante la cerimonia per la commemo¬ 
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razione dei caduti inglesi nella guerra in Iraq. Prima sono arrivate le critiche dell’arcivesco¬ 
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vo di Canterbury che ha denunciato un lavoro affrettato nella partecipazione al conflitto 
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iracheno. Poi la contestazione del padre di un caduto che si è rifiutato di stringergli la mano. 
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^ Intesa a Zurìgo Sì a relazioni diplomatiche dopo un secolo di conflitto 
^ Clinton evita in extremis una rottura sulla dichirazione finale 

Pace Turchia-Armenia 
Hillary salva lo storico accordo 


sa che le condanne a morte dei tre 
non sono definitive, i loro legali pos¬ 
sono ancora presentare ricorso. Ma 
sui blog deirÒnda Verde gira un ap¬ 
pello pressante all’Onu perchè inter¬ 
venga subito, si teme che le senten¬ 
ze possano essere eseguite prima di 
lunedì. Bashiri dice che altri 18 op¬ 
positori hanno già chiesto Fappello. 
Non chiarisce se si tratta dei capi ri¬ 
formisti mandati a giudizio tra i cen¬ 
to sotto processo per le manifesta¬ 
zioni di giugno e luglio, tra cui 
Mohammed Ali Abtani, Saeed Sha- 
riati, Abdollah Momeni, lo studente 
iraniano-americano Kian Taj- 
bakhsh e altri che dovrebbero esse¬ 
re liberati su cauzione a giorni. 

LA QUESTIONE NUCLEARE 

Nel giorno in cui i primi tre opposito¬ 
ri del movimento che ha sfidato Ah- 
madinejad nelle piazze vengono 
mandati a morte per «attentato alla 
sicurezza della Repubblica Islami¬ 
ca», Teheran mostra i muscoli an¬ 
che sul contenzioso nucleare. Il por¬ 
tavoce dell’Agenzia per l’Energia 
atomica dell’Iran, Ali Shirzadian, ha 
dichiarato che anche se nessun Pae¬ 
se - dalla Russia alla Francia, agli 
Stati Uniti - vorrà vendere carburan¬ 
te atomico per alimentare il reatto¬ 
re di ricerca di Teheran, gli impianti 



Quindici intellettuali cinesi ieri 
hanno diffuso su Internet una di¬ 
chiarazione per i diritti umani 
denunciando la censura della re¬ 
te. È il primo manifesto del dis¬ 
senso dopo Carta 2008. 


iraniani sono in grado di fare da so¬ 
li, cioè di arricchire le scorte di ura- 
nio-235 dal 3 percento consentito fi¬ 
no al 20 percento. Si tratta sempre 
di un basso potenziale: per costrui¬ 
re una bomba atomica servono infat¬ 
ti isotopi arricchiti al 90 percento. 
Ma anche nel primo incontro di Gi¬ 
nevra il 1 ° ottobre le potenze atomi¬ 
che hanno ribadito che non voglio¬ 
no concedere all’Iran alcun proces¬ 
so autonomo di potenziamento del 
combustibile nucleare. Neanche 
per scopi come le terapie radio per 
la cura del cancro. Il prossimo 
round di negoziati è previsto a Vien¬ 
na il 19 ottobre o al massimo a fine 
mese. L’ipotesi dei sei Paesi negozia¬ 
tori - il gruppo 5 più uno - vorrebbe 
che a riprocessare il combustibile 
fossero i reattori francesi e russi, per 
ridarlo «in pastiglie» all’Iran. Tehe¬ 
ran risponde che con le scorte acqui¬ 
state nel ‘93 dall’Argentina può fare 
da sola, almeno per un anno e mez¬ 
zo. ❖ 


Per ore il sogno della pace è sem¬ 
brato svanire. A Zurigo la ceri¬ 
monia per gli accordi tra Tur¬ 
chia e Armenia ha rischiato fino 
all’ultimo di saltare. Il pressing 
di Hillary Clinton ha salvato la 
cerimonia. 


UMBERTO DE GIOVANNANGELI 

udegiovannangeli@unita.it 

Si firma. No, c’è un intoppo. Hillary 
Clinton torna in albergo. La segreta¬ 
ria di stato Usa non nasconde il suo 
nervosismo. Poi viene richiamata e 
tenta l’ultima mediazione. Doveva 
essere il giorno dello storico accor¬ 
do. Ha rischiato di trasformarsi nel 
giorno dello storico fallimento. Alla 
fine, però, Hillary ce l’ha fatta. Pur 
se con oltre quattro ore di ritardo 
sul previsto, Turchia e Armenia han¬ 
no firmato ieri a Zurigo uno storico 
accordo sulla normalizzazione del¬ 
le relazioni bilaterali, anche se si è 
temuto a lungo che l'intesa fosse sal¬ 
tata a causa di divergenze sorte sul 
filo di lana. 

LA MEDIAZIONE 

Non è ancora chiaro che cosa sia suc¬ 
cesso nei saloni della prestigiosa 
Università di Zurigo dove alle 17:00 
locali (e italiane) era previsto Tini- 
zio della cerimonia alla presenza - 
oltre che dei due firmatari dei proto¬ 
colli, i ministri degli Esteri turco Ah- 
met Davutoglu ed armeno Edward 
Nalbandian - della segretaria di Sta¬ 
to Usa, del ministro degli Esteri elve¬ 
tico Micheline Calmy-Rey, di quello 
russo Serghiei Lavrov, di quello fran¬ 
cese Bernard Kouchner, di quello 
sloveno Samuel Zbogar in qualità di 
presidente del Comitato dei mini¬ 
stri del Consiglio d'Europa, e del ca¬ 
po della diplomazia europea Javier 
Solana. Di certo si sa solo che, circa 
15 minuti prima deU'inizio della ce¬ 
rimonia, i delegati Usa e quelli arme¬ 
ni si sono appartati ed hanno comin¬ 
ciato a discutere in modo animato. 
Nel frattempo Hillary Clinton - appo¬ 
sitamente inviata in Svizzera da un 
Barack Obama fresco di conferimen¬ 
to di premio Nobel per la pace - era 
tornata nel suo albergo e poco dopo 
veniva annunciato che la firma era 


stata rinviata a nuova data. Al termi¬ 
ne di frenetici contatti, verso le 
19:00 la segretaria di Stato tornava 
nella sede dei colloqui raggiunta po¬ 
co dopo dalla delegazione armena e 
due ore dopo da Nalbandian. Infi¬ 
ne, dopo altri colloqui, alle 21:15 i 
protocolli sono stati firmati ma i ca¬ 
pi delle diplomazie firmatarie non 
hanno fatto le dichiarazioni previ¬ 
ste in un primo tempo. Al termine 
della cerimonia tutti i partecipanti 
si sono messi in posa per la foto ricor¬ 
do. 

IL GENOCIDIO ARMENO 

Così in pochi minuti, Turchia e Ar¬ 
menia hanno voltato pagina dopo 
un secolo di ostilità alimentata dai 
fantasmi dei massacri di armeni ai 
tempi della prima Guerra mondiale, 
che lerevan considera un genocidio, 
e dal conflitto del Nagorno-Kara- 
bakh aprendo un nuovo capitolo nel¬ 
la loro storia. La firma, inoltre,se- 
gna la fine dei colloqui condotti in 
maniera informale e spesso dietro le 
quinte e Tinizio di una fase traspa¬ 
rente e ufficiale tra le due capitali i 
cui rapporti di buon vicinato sono 
cruciali per la stabilità del Caucaso. 


POLONIA 


L’euroscettico 
Lech Kaczynski firma 
il Trattato di Lisbona 

La Polonia ieri ha aderito al Tratta¬ 
to di Lisbona. Il presidente euroscettico 
Lech Kaczynski ha firmato la Carta nel 
corso di una cerimonia spiegando che 
«il fatto che II popolo irlandese abbia 
cambiato idea ha ravvivato il Trattato e 
non ci sono più ostacoli alla sua ratifica». 

La penna con la quale stava proce¬ 
dendo al firma del documento europeo 
si è inceppata e il presidente polacco ha 
dovuto chiedere un’altra. Un ultimo in¬ 
toppo quasi simbolico, dopo le tante re¬ 
sistenze polacche alla ratifica. 

A porre condizioni alla firma del trat- 
tao è rimasto ormai solo l’euroscettivo 
presidente della repubblica ceca, 
Vaclav Klaus. 


Adesso l'attenzione si sposta sui 
Parlamenti e sui capi di Stato che 
dovranno approvare i documenti 
firmati ieri. Al primo protocollo, 
che riguarda Tallacciamento delle 
relazioni diplomatiche, ed al se¬ 
condo, che concerne il successivo 
sviluppo dei rapporti, è allegata 
un'appendice che fissa una precisa 
tabella di marcia per l'attuazione 
di entrambi. Gli accordi prevedo¬ 
no l'apertura della frontiera entro 
due mesi dall'entrata in vigore del 
secondo protocollo, sebbene per 


Kouchner 

Il ministro francese: 
«Spero che la frontiera 
riapra entro l’anno» 

far ciò occorre la previa approva¬ 
zione dei Parlamenti e dei presi¬ 
denti. 

OPPOSIZIONI CONTRO 

Ad Ankara, il premier Tayyip Erdo- 
gan, per quanto abbia la maggio¬ 
ranza dei deputati in Parlamento 
(338 su 544), dovrà comunque 
confrontarsi con l'opposizione, for¬ 
temente contraria a fare concessio¬ 
ni a lerevan senza sostanziosi ritor¬ 
ni quali importanti progressi nella 
soluzione della questione del Na- 
gorno-Karabakh. «La firma dei pro¬ 
tocolli è un indicatore di volontà 
politica ma la loro applicazione di¬ 
pende dalla ratifica dei rispettivi 
Parlamenti», ha ricordato Meh- 
met Bandir, leader del gruppo par¬ 
lamentare del Partito del Movi¬ 
mento Nazionalista (Mhp) all'op¬ 
posizione. Ma le difficoltà non so¬ 
no solo ad Ankara. Nella capitale 
armena diverse migliaia di perso¬ 
ne sono scese in piazza per prote¬ 
stare contro la decisione del gover¬ 
no di firmare l'accordo che - secon¬ 
do i dimostranti - minaccia gli inte¬ 
ressi deU'Armenia e potrebbe ave¬ 
re «conseguenze imprevedibili». 
Ad ogni modo, nonostante le forti 
obiezioni dell'opposizione, la coali¬ 
zione al governo a lerevan ha an¬ 
nunciato che voterà a favore dei 
protocolli.^ 
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^ Domani gli operai milanesi firmeranno i contratti di assunzione con il gruppo Camozzl 
^ Dopo una battaglia di 15 mesi riparte la produzione. Gli operai controllano lo stabilimento 


«Hic sunt leones», llmise riparte 
Alla speculazione si può resistere 

Domani gli operai delPlnnse 
firmeranno i nuovi contratti 
d’assunzione con il gruppo Ca- 
mozzi, che ha rilevato l’offici¬ 
na milanese simbolo della lot¬ 
ta dei lavoratori. Comincia un 
nuovo corso. 


GIUSEPPE VESPO 

MILANO 

g.vespo@gmail.com 

«Hic sunt leones», campeggia ades¬ 
so sulla portineria che per sedici 
mesi ha ospitato il presidio dell’Inn- 
se. Domani gli operai di via Rubatti- 
no, un simbolo per tutti i lavoratori 
in difficoltà, firmeranno i contratti 
di assunzione con il nuovo proprie¬ 
tario dell’officina milanese, il grup¬ 
po Camozzi. 

Fino a ieri, dai cancelli dell’area 
industriale entravano e uscivano i 
camion chiamati dal vecchio padro¬ 
ne Silvano Genta per portare via i 
pezzi ancora di sua proprietà. Den¬ 
tro, a controllarli, una guardia giu¬ 
rata messa lì dai Camozzi e l’occhio 
sempre vigile degli operai, che no¬ 
nostante gli accordi firmati nero su 
bianco si danno i turni per non la¬ 
sciare incustoditi i macchinari: il ve¬ 
ro tesoro deU’officina, difeso come 
si sa fino alla protesta sulla gru, e 
oltre. 

MILLE ORE 

Oggi quelle macchine sono in mo¬ 
to, girano a vuoto in attesa di pren¬ 
dere in carico le commesse, che già 
ci sarebbero. Raccontano gli operai 
che sono più di mille le ore di lavo¬ 
ro assicurate. Ma passeranno anco¬ 
ra dei giorni perché possano comin¬ 
ciare a consumarle quelle ore, in 
fabbrica, con le tute blu e il mar¬ 
chio Innse in bianco sulla schiena. 
Prima si dovrà rimettere a posto 
l’officina, che va ripulita, risistema¬ 
ta. 

Si riparte, quindi. Dopo quasi un 
anno e mezzo, questa è l’ultima do¬ 
menica di vacanza forzata per gli 
ultimi 49 operai di quella che è sta¬ 
ta una delle più importanti aree in¬ 
dustriali di Milano, che ospitava tra 


Foto di Francesco Corradini/Ansa 



Milano, 11 agosto 2009, i cinque gruisti escono festanti dalla fabbrica Innse 


Contratto 

Epìfani, senza la Fiom 
non firmerò nulla 

■ «Non farò mai un accordo sen¬ 
za la Fiom, per il peso che ha». A 
dirlo è il segretario generale della 
CgiI, Guglielmo Epifani, a Salerno, 
quando i giornalisti gli sottolineano 
che il leader di Confindustria, Emma 
Marcegaglia, ha indicato nella Fiom 
un problema anche per la Cgll. Il pro¬ 
blema del contratto separato per i me¬ 
talmeccanici, ragiona Epifani, «è che 
non si è voluto raccogliere l'indicazio¬ 
ne della Fiom. È stata lasciata cadere 
con troppa superficialità. Questo crea 
un problema per trovare un’uscita». 


le altre Flnnocenti. Alla vigilia del 
nuovo corso loro sono ancora lì, al 
presidio. E a prima vista sembra che 
nulla sia cambiato. Sembra un gior¬ 
no qualunque di mobilitazione, man¬ 
ca solo la polizia. Non ci sono teleca¬ 
mere, ogni tanto passa qualcuno a sa¬ 
lutare, mentre gli inquilini dei campi 
rom della zona si alternano davanti 
alla portineria, riempiono bidoni 
d’acqua da un rubinetto esterno. 

A mezzogiorno il pranzo è pronto, 
la signora Angela - operaia in pensio¬ 
ne che daU’inizio della vertenza tutti 
i giorni è in via Rabattino a dare una 
mano - chiama tutti a tavola. Con il 
caffè arriva anche l’occasione per par¬ 
lare dei giorni sul carroponte. «Quan¬ 
do abbiamo visto gli operai di Genta 
che smontavano le nostre macchine 


abbiamo pensato di entrare: evitare 
che le portassero via era il nostro pri¬ 
mo obiettivo», racconta Luigi, uno 
dei cinque del blitz sul carroponte. 

Differenze 

Nulla di improvvisato 
La nostra è la vittoria di 
una comunità operaia 

«Così - riprende Vincenzo, anima 
della resistenza Innse - lunedì sera 
abbiamo preso la decisione e marte¬ 
dì mattina alle 10,30 siamo entrati 
neU’officina. Ma non pensate che ba¬ 
sti un colpo del genere per fermare la 
chiusura di una fabbrica», mette subi¬ 
to in chiaro. «Le azioni eclatanti non 
















PARLANDO 

DI... 

Lavoro 

rosa 


II lavoro part lime è sempre più al femminile anche perchè - spiega Unioncamere in 
una ricerca - il lavoro a tempo ridotto consente alle donne di coniugare meglio i tempi del 
lavoro con le esigenze familiari. Nell'identikit fornito dalle camere di commercio italiane si 
identifica così la figura tipo del lavoratore part-time: donna, sotto i trentanni, non laureata. 
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decidono l’esito della lotta. La nostra 
battaglia è durata 15 mesi». Dall’au¬ 
togestione, «per dimostrare che le 
macchine erano in funzione perché 
il lavoro c’era, perché la fabbrica era 
viva», allo sgombero deciso dalla ma¬ 
gistratura che ha sequestrato il ca¬ 
pannone. 

Era il 17 settembre 2008, il giorno 
dopo sarebbe cominciato il presidio 
in portineria e con esso sarebbero ar¬ 
rivate anche le manganellate, in di¬ 
verse azioni di resistenza allo sman¬ 
tellamento della fabbrica. «Non ci sia¬ 
mo mai fatti illusioni», ammette Vin¬ 
cenzo, «ma non siamo mai stati dispe¬ 
rati. Neanche quando, saliti in cima 
alla gru, la digos ha tentato di farci 
scendere e uno di noi ha minacciato 
di buttarsi. Era una messa in scena - 
continua - abbiamo usato il sistema 
della pressione psicologica per otte¬ 
nere quello che volevamo: fermare 
lo smontaggio delle macchine». 
Obiettivo raggiunto. 

EMULAZIONI 

Alla cronaca di quei giorni seguono i 
tentativi di emulazione di altre fab¬ 
briche in crisi. Dalla Cim di Marcelli- 
na, Roma (sette operai su una torre), 
alla Lasme di Melfi (sette sul tetto), 
poi l’Ideal Standard a Brescia (occu¬ 
pata), gli insegnanti sui tetti dei prov¬ 
veditorati, la Novico di Ascoli (cin¬ 
que in una vasca di materiale perico- 


Radicalità 

Con la crisi l’offensiva 
verso le fabbriche è 
micidiale 


loso), la Adelchi di Tricase, Lecce, 
con gli operai sul municipio. «Atten¬ 
zione, però», avverte Vincenzo: «la 
differenza tra noi e le altre fabbriche 
è che la nostra è la lotta di una comu¬ 
nità operaia», che si è formata in 15 
mesi (e in decenni di ridimensiona¬ 
menti e cessioni). «Da altre parti 
spesso si assiste alla protesta dei più 
arrabbiati, che poi vengono seguiti 
dagli altri». Per loro c’è un messag¬ 
gio: «Con la crisi l’offensiva verso le 
fabbriche è micidiale. Bisogna resi¬ 
stere: le scelte che portano il padro¬ 
ne a chiudere possono essere messe 
in discussione con radicalità. Ma bi¬ 
sogna aprire un fronte tra gli operai, 
così lo scontro sarà sul futuro del si¬ 
stema produttivo». 

Fuori i volti sono distesi. «L’umore 
è alto», racconta Renato, 45 anni, al- 
l’Innse dal 1980, quando la fabbrica 
contava duemila impiegati. Domani 
firmerà il suo nuovo contratto.^ 
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^ Appello di esponenti del centrosinistra a tutela dell’ambiente 
^ Impatto delle opere valutato solo dalla Giunta regionale 


Expo, Formigoni 
vuole mano Ubera: 
«Legge regionale 
per cementificare» 


Un appello di quattro esponenti 
del centrosinistra contro le gran¬ 
di manovre della Giunta Formi- 
goni che, in vista delPExpo, vuo¬ 
le avocare a sé con una legge ad 
hoc i controlli sull’impatto am¬ 
bientale delle opere. 

MARCO VENTIMIGLIA 

MILANO 

mventimiglia@unita.it 

Che la distinzione fra controllori e 
controllati non rappresenti la massi¬ 
ma fede del centrodestra lo si è tocca¬ 
to con mano anche in recentissime 
vicende, in Lombardia, però, si pre¬ 
para quel che si potrebbe definire un 
autentico colpo di mano. A denun¬ 
ciarlo con l’appello, “Expo, un’occa¬ 
sione vera”, sono quattro esponenti 
del centrosinistra, il parlamentare 
del Pd Emanuele Piano, i consiglieri 
regionali Giuseppe Civati e Carlo 
Monguzzi, il capogruppo del Pd mi¬ 
lanese Pierfrancesco Maj orino. 

«La proposta di modifica della va¬ 
lutazione ambientale regionale - si 
legge nel documento -, in parte an¬ 
che il piano casa recentemente ap¬ 
provato dal centrodestra in Regio¬ 
ne, le modifiche continue alla legge 


CGIA DI MESTRE 


A rischio 290mila 
posti di lavoro 
nei prossimi 12 mesi 

L’uscita dalla crisi, secondo le più re¬ 
centi previsioni alla luce anche dei segnali 
di ripresa in atto, secondo la Cgia di Me¬ 
stre, potrebbe arrivare dal 2011, ma nel 
frattempo da qui a fine 2010 potrebbero 
essere a rischio quasi 300mila posti di la¬ 
voro. «Dalla metà di quest’anno sino alla 
fine del 2010 - dichiara Giuseppe Bortolus- 
si, segretario degli artigiani mestrini - noi 
stimiamo che questa crisi economica ci 
farà perdere altri 292mila posti di lavoro 
portando il tasso di disoccupazione nel 
2010 a toccare r8,8%. Complessivamen¬ 
te alla fine del 2010 i senza lavoro saran¬ 
no quasi 2.204.000. Dalla metà del 2008, 
inizio della crisi, sino alla metà di quest’an¬ 
no ne abbiamo già persi 179.000. Pertan¬ 
to, ipotizziamo che i senza lavoro, vittime 
di questa crisi epocale, dovrebbero atte¬ 
starsi, alla fine di questo ciclo economico, 
sulle 471.200 unità». Dati sicuramente 
preoccupanti, sottolinea la Cgia, ma me¬ 
no drammatici di quelli registrati in Spa¬ 
gna, in Francia e in Germania. 
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urbanistica lombarda sono state 
presentate all’opinione pubblica 
da Formigoni come semplificazio¬ 
ni necessarie per far partire in tem¬ 
pi utili le opere dell'Expo. Ma in re¬ 
altà l'Expo è stato usato come un 
pretesto e questi interventi servo¬ 
no per rispondere a quei privati, po¬ 
chi, sempre quelli, quelli cioè dal 
grande appetito, mai sopito, sulla 
grande Milano e sul territorio lom¬ 
bardo, tra i più cementificati secon¬ 
do studi e ricerche non di parte» 

NORME PERICOLOSE 

Pochi giorni fa la Giunta lombarda 
ha presentato un progetto di legge 
con cui avoca a sé (in particolare 
grazie al dettato dell’articolo 15), 
senza l’assenso del Consiglio regio¬ 
nale, l’ultima parola sulla valuta¬ 
zione di impatto ambientale delle 
opere essenziali dell’Expo 2015. 
«Si vuole continuare ad affermare 
in modo quasi maniacale - prose¬ 
gue l’appello - che a Milano e in 
Lombardia c’è un solo “signore”, 
Formigoni, con cui i gruppi che 
contano devono avere a che fare. E 
pazienza se poi tali gruppi, i soliti, 
fanno disastri perché propongono 
autostrade o poli produttivi o im- 

Schiaffo all’opposizione 

Con le nuove norme 
potere di controllo 
non più del Consiglio 

pianti industriali il cui impatto sul¬ 
l’ambiente e sulla salute dei cittadi¬ 
ni è stato poco analizzato o analiz¬ 
zato male». 

In realtà è tutto l’impianto del 
progetto di legge che mira a bypas- 
sare i tradizionali strumenti di con¬ 
trollo e sorveglianza ambientale a 
disposizione dell’opposizione nel¬ 
l’ambito del Consiglio regionale. 
Ad esempio quando si stabilisce 
che sarà sempre la Giunta «ad adot¬ 
tare i criteri generali per il piano di 
monitoraggio ambientale per valu¬ 
tare ogni progetto». 

L’appello degli esponenti del 
centrosinistra si conclude sottoline¬ 
ando come «l’interesse di tutti è 
l’occasione offerta da Expo, da uti¬ 
lizzare come innesco per ripensare 
in modo più “eco” il modo di costru¬ 
ire, il modo di produrre energia e 
di trasportare persone, tenendo al 
centro ovviamente il tema principa¬ 
le dell’evento: come sfamare milio¬ 
ni di persone nel mondo contempo¬ 
raneo in modo sostenibile per il pia- 
neta».^ 
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^ Emessa la circolare delle Entrate. I capitali d’Oltralpe «costretti» al rimpatrio. Quasi 125 miliardi 
^ Le case all’estero vanno dichiarate. Tolta anche l'inversione dell'onere della prova 


Scudo fiscale, il governo esclude 
la Svizzera tra i paesi «coUaborativi» 



Il Tesoro chiarisce i dettagli del¬ 
lo scudo fiscale, cioè il colpo di 
spugna passato sui capitali de¬ 
tenuti illegalmente all’estero. 
Se si trovano in Svizzera (un 
quarto del totale) per essere 
condonati dovranno rientrare 


FELICIA MASOCCO 

ROMA 

fmasocco@unita.it 

In Svizzera no e neanche a San 
Marino perché non sono collabo¬ 
rativi, nel senso che tra loro e l’Ita¬ 
lia non c’è un effettivo scambio di 
informazioni finanziarie. Né «col- 
laborano» il Principato di Mona¬ 
co e il Liechtenstein. In questi pa¬ 
esi non sarà possibile regolariz¬ 
zarsi «in loco»: se si vuole godere 
del condono o amnistia dello scu¬ 
do fiscale, i capitali dovranno 
rimpatriare, cioè rientrare fisica- 
mente. È una delle novità conte¬ 
nute nella circolare dell’Agenzia 
delle Entrate che interpreta, chia¬ 
risce e fornisce i dettagli su come 
avvalersi della misura voluta dal 
governo Berlusconi che passa un 
colpo di spugna sui capitali dete¬ 
nuti illegalmente all’estero. 

IL TESORO SVIZZERO 

Inclusioni ed esclusioni non sono 
irrilevanti, basti pensare che in 
particolare, in Svizzera si trove¬ 
rebbe secondo stime dell’associa¬ 
zione italiana dei private 
bankers, un «tesoro» italiano di 
circa 125 miliardi su un totale al¬ 
l’estero di quasi 300 miliardi. 

L’Agenzia chiarisce inoltre che 
non c’è inversione dell’onere del¬ 
la prova: l’evasore che aderisce al¬ 
lo scudo fiscale non deve dimo¬ 
strare che i capitali non sono frut¬ 
to di evasione. 

Un’altra novità riguarda beni 
di natura non finanziaria: ricado¬ 
no sotto la protezione dello scu¬ 
do anche opere d’arte, yacht, og¬ 
getti preziosi e immobili purché 
detenuti da prima del 2009 in un 
paese «collaborativo». Lo scudo 
fiscale vale anche per le società 
di capitali se a mettersi in regola 
è il «dominus», cioè chi esercita il 


I numeri 

I capitali italiani 
espatriati 

miliardi è la somma 
che secondo alcuni ge¬ 
stori patrimoniali dovrebbero rientra¬ 
re con Toperazione scudo fiscale volu¬ 
ta dal ministro delfeconomia Tremon¬ 
ti. 


miliardi di euro è la 
massa complessiva di 
capitali detenuti illegalmente fuori 
dairitalia e potenzialmente sanabili. 


miliardi di euro è invece la 
cifra raggiunta con i due 
precedenti condoni fiscali varati negli 
anni addietro dai governi italiani. 


4 ^ sono i miliardi di euro che 
si troverebbero proprio in 
Svizzera. 86 miliardi di euro sono inve¬ 
ce in Lussemburgo. 


controllo effettivo. Alcuni chiari¬ 
menti riguardano le case possedu¬ 
te all’estero: per il futuro, le abita¬ 
zioni dovranno essere dichiarate 
nel modello Unico anche se non 
vengono affittate e se le si utilizza 
per trascorrere le ferie , qualora il 
paese dove si trovano le consideri 
ai fini deU’imponibilità. L’operazio¬ 
ne di regolarizzazione o rimpatrio 
può essere fatta anche dagli eredi 
dell’evasore fiscale. Quanto al¬ 
l’obolo da pagare, la tassa è del 5% 
fino al 31 dicembre.Ma per il perio¬ 
do che da daU’inizio di quest’anno 
al momento in cui si fa la dichiara¬ 
zione, la percentuale può salire fi¬ 
no al 27%. 

DOMANDE IN CRESCITA 

Queste le principali novità, men¬ 
tre cominciano a definirsi le dimen¬ 
sioni del condono: il numero degli 
evasori fiscali che stanno facendo 
rientrare i propri capitali in Italia 
sarebbe in forte crescita e secondo 
i gestori dei fondi patrimoniali in¬ 


ternazionali, rientrerà una som¬ 
ma superiore agli 80 miliardi di 
euro che si ottennero con i due 
condoni precedenti. 

Alcuni private bankers, tutta¬ 
via, non nascondono che ci po¬ 
tranno essere dei problemi nel 
completare le pratiche a causa 


In patria 

Il numero di coloro 
che hanno scelto di 
rientrare è in crescita 


dei termini troppo stretti per con¬ 
cludere le operazioni di rimpa¬ 
trio. La scadenza ultima per ade¬ 
rire allo scudo fiscale è stata fissa¬ 
ta al prossimo 15 dicembre 
2009.^ 


IL LINK 


PER SAPERNE DI PIÙ 

www.unita.it 




























PARLANDO 

DI... 

Crisi 

infinita 


«La crisi non è finita, il debito pubblico è più grande che mai, la disoccupazione pure. 
La crisi non è dietro di noi ma ancora davanti». Parola Jacques Attali, economista e in 
passato consigliere dei presidenti francesi Mitterand e Sarkozy, intervenuto a un dibattito a 
San Patrignano. 
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Alìtalìa, ì risparmiatoli 
all’attacco: «Bonus d’oro 
mentre l’azienda falliva» 


La compagnia colava a picco e lo¬ 
ro, gli amministratori delLex Ali- 
talia, venivano premiati con sti¬ 
pendi d’oro e super bonus. Emer¬ 
ge dalla citazione al Tribunale di 
Roma dei piccoli risparmiatori. 
Chiamati in causa venti manager. 


MARCO TEDESCHI 

MILANO 

economia@unita.it 

Il bilancio in profondo rosso, la com¬ 
pagnia a picco ma loro, i supermana- 
ger che hanno gestito la vecchia Ali- 
talia, ricevevenao stipendi d’oro e 
superbonus. Remunerazioni ben 
più ricche di quelle che prendevano 
gli amministratori delle compagnie 
con i bilanci in attivo. 

Si arricchisce di nuovi particolari 
il capitolo degli stipendi deU’Alitalia 
pubblica fallita. È infatti infarcita di 
dettagli su compensi e bonus perce¬ 
piti dai manager di Stato, tra cui Ci- 
moli e Francesco Mengozzi, la cita¬ 
zione al Tribunale di Roma degli av¬ 
vocati dei piccoli risparmiatori rima¬ 
sti impigliati nei titoli azionari e 



Entro la fine dell’anno aprirà il 
primo cantiere per il completa¬ 
mento dell’autostrada tirreni¬ 
ca». Lo ha detto il ministro 
alle Infrastrutture, Altero Matte- 
oli. 


bond dell’ex Alitalia. Falso in bilan¬ 
cio, irregolarità e mala gestio, i rilie¬ 
vi mossi nei confronti dei manager. 

CIMOLI E MENGOZZI 

Tra i super ricompensati, Giancarlo 
Cimoli e Francesco Mengozzi. Il pri¬ 
mo tra il 2004 e il 2007 intasca qua¬ 
si sei milioni di euro. Mentre nel 
2005 prende 2,8 milioni, sei volte lo 
stipendio dell’ad di Air France e il 
triplo rispetto a quello di British Ai¬ 
rways. Secondo i legali dei Consu¬ 
matori Associati, nel 2003 Mengoz¬ 
zi riceve un compenso di oltre un mi¬ 
lione di euro, (al cda 203mila euro). 
Nel 2004, 277mila euro al board 
mentre a Cimoli vengono pagati 
1.522mila euro. L’anno dopo, al cda 
va la stessa cifra, mentre Cimoli rad¬ 
doppia: 2,7 milioni. Nel 2006 si ta¬ 
glia un po’: Cimoli incassa 1.540mi- 
la euro, il cda ISOmila. Nei soli pri¬ 
mi due mesi 2007 Cimoli si vede cor¬ 


rispondere 131mila (65mila al me¬ 
se circa), mentre al consiglio vanno 
219mila. Poi al manager subentra 
Maurizio Prato, che per i restanti 10 
mesi percepisce 350mila euro. 

Sono gli anni delle voragini di bi¬ 
lancio per Alitalia che «più vola e 
più perde» per dirla con lo stesso Ci¬ 
moli. Ben diverse le cifre elargite ai 
manager di altre compagnie che vo¬ 
lano producendo utili. 

IL CONFRONTO 

A fine dicembre 2004 ad esempio, 
Air France è in utile di 98 milioni di 
euro, a Jean Cyril Spinetta (citato in 
qualità di ex consigliere Alitalia) 
vanno 55Ornila euro nel biennio 
2004-2005 e un bonus di lóOmila 
euro. 

Mentre l’anno in cui Alitalia di¬ 
chiarava un rosso di 813 milioni pa¬ 
gava Cimoli 1.522.996 euro, pari a 
190.375 euro al mese. «Gli ammini¬ 
stratori - sostengono gli avvocati 
Giovanni Tognon e Ernesto Fiorillo 
- hanno avuto interesse a conserva¬ 
re il proprio incarico con assoluta in¬ 
curia di una sana gestione della so¬ 
cietà». Circa 20 i manager citati. Tra 
questi Marco Zanichelli, Maurizio 
Prato, Giuseppe Bonomi e lo stesso 
Spinetta. La Consob è chiamata in 
causa in quanto «responsabile per 
non avere esercitato i controlli che 
le competevano».^ 


PATTO 


Rcs, il codice 
anti Ricucci 
diventa norma 

II codicillo «anti-scalata», messo a 
punto dai grandi soci del gruppo che 
controlla II Corriere della Sera nell’estate 
del 2005 per ostacolare l’assalto dell'im¬ 
mobiliarista romano Stefano Ricucci, en¬ 
tra a far parte a tutti gli effetti del patto di 
sindacato che governa il gruppo editoria¬ 
le. La norma prevede che, nel caso del 
lancio di un'opa su Rcs, i partecipanti al 
patto «dovranno comunicare al presi¬ 
dente» dello stesso se intendono a me¬ 
no rinunciare al diritto di recesso che, in 
caso di Opa, l'articolo 123 del Testo unico 
della finanza attribuisce ai membri di un 
accordo parasociale. «Il partecipante 
che si sia avvalso della facoltà di reces¬ 
so» (ossia che voglia svincolarsi) «sarà 
obbligato a vendere le azioni sindacate 
agli altri partecipanti» del patto «che a ta¬ 
le facoltà abbiano viceversa rinunciato». 



Attacco degli hacker al sito delle Poste 

Ieri il sito delle Poste Italiane è stato attaccato dagli hacker. Sull’home page 
è comparso il messaggio: «sito sotto attacco». «Stavolta siamo stati buoni ma 
possiamo fare molto di più», c’era scritto. Le Poste: nessuna conseguenza per le 
informazioni sensibili. Individuato dalla polizia il computer usato per l’attacco. 
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Culture 
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L’intervista 

Quale catastrofe civile e cultu¬ 
rale si nasconde dietro il dissol¬ 
vimento del ceto intellettua¬ 
le? È una delle domande alle 
quali si cerca risposta ne «Il 
grande silenzio. Intervista su¬ 
gli intellettuali a Alberto Asor 
Rosa a cura di Simonetta Fiori, 
edito da Laterza (pp. 181, euro 
12,00). Il libro verrà presenta¬ 
to a Roma il 15 ottobre da Ros¬ 
sana Rossanda, con l’autore e 
Simonetta Fiori alla Feltrinelli 
di Galleria Colonna, ore 1830. 

L’intervistato 

Alberto Asor Rosa è un italiani¬ 
sta, ha diretto il Dipartimento 
di studi filologici, linguistici e 
letterari della Sapienza di Ro¬ 
ma e ha pubblicato, tra gli al¬ 
tri, «Letteratura italiana» e 
«Storia europea della lettera¬ 
tura italiana», entrambi editi 
da Einaudi. 


Asor Rosa 
II.CRXMir 

siiTNzir> 


Il libro 
e Fautore 



Pensare basta? Cesare Viel «Lost in meditation» (1999) 


INTELLETTUAU 
APPIO; n. PENSIERO 
ÈPOLVERE 


Silenzio o intrattenimento ciarliero È finita l’epoca dei «chierici»: non 
parlano più e il loro ruolo di un tempo è ormai consunto, liofilizzato o trasfor¬ 
mato in presenza mediatica. L’analisi di Asor Rosa in un libro intervista 


BRUNO GRAVAGNUOLO 

bgravagnuolo@unita.it 



iorni fa scorrendo le 
offerte turistiche nel¬ 
l’inserto un importan¬ 
te quotidiano, ci si 
imbatteva in un cu¬ 
rioso annuncio. Un 
famoso storico della filosofia avreb¬ 
be fatto da guida in una crociera nel¬ 
l’Egeo intrattenendo i crocieristi sul¬ 
la filosofia greca per tutta la durata 
del tour. Prezzo modico. Niente di 
male. Ma si potrebbe cominciare di 
qui nel recensire II Grande silenzio, il 
libro intervista con Alberto Asor Ro¬ 
sa sul «silenzio degli intellettuali» a 
cura di Simonetta Fiori. L’esempio, 
assieme a quello di un altro grande 
studioso autore da anni di (veri) 


menù gastro-filosofici, riassume iro¬ 
nicamente uno dei temi chiave del 
libro: la consunzione deU’intellettua- 
le classico. La liofilizzazione del suo 
ruolo di un tempo. Sintetico e peda¬ 
gogico, e basato sul nesso cultura e 
politica. E anche sull’idea di una cul¬ 
tura alta e critica. Vocata a distingue¬ 
re tra ciò che è rilevante da ciò che 
non lo è. Dunque silenzio degli intel¬ 
lettuali, oppure intrattenimento ciar¬ 
liero, nell’era «postmoderna», termi¬ 
ne al quale Asor preferisce quello di 
«civiltà montante» di massa. 

Volume di qualità. Per svariati mo¬ 
tivi. Primo, è ben condotto dalla cu¬ 
ratrice. Secondo, ha come protagoni¬ 
sta pensante un insigne italianista, 
versato in politica e cultura, la cui 
biografia è emblematica deU’intelli- 
ghenzia italiana del dopoguerra. 


Terzo, affronta un tema cruciale. 
Quarto, abbiamo lavorato con Asor 
al tempo di Rinascita e perciò parla¬ 
re di lui significa anche parlare di co¬ 
se convissute (diversamente). Ad 
esempio, la svolta Pci-Pds che ci sor¬ 
prese entrambi nel varare, con lui di¬ 
rettore, l’ultima edizione del settima¬ 
nale fondato da Togliatti. Ma venia¬ 
mo al punto centrale: gli intellettua¬ 
li. Asor ne descrive la genesi tra illu¬ 
minismo e rivoluzione industriale. 
Figure chiave della riproduzione ca¬ 
pitalistica dentro la moderna società 
civile, sono sempre stati in qualche 
modo enciclopedici, conflittuali, op¬ 
pure organici. E sempre «espressivi» 
di un salto: dai saperi specialistici, 
aU’intelletto generale. Sociologica¬ 
mente per Asor quella funzione si è 
estinta, a beneficio di ruoli tecnici. 























PARLANDO DI.. 

Premio 
Morante 
a Sartori 


«Il Sultanato» (Laterza) e «La democrazia in trenta lezioni» (Mondadori) di Giovanni 
Sartori si sono aggiudicati il premio Morante per la saggistica, per «l’acume - scrive la giuria 
- e l’intelligenza di uno dei maggiori politologi italiani, le analisi dettagliate e franche di un 
eccezionale osservatore della realtà politica del nostro Paese». 
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1993 Da sinistra: Norberto Bobbio con Franco Venturi e Giulio Einaudi in una foto della mostra torinese «Bobbio e il suo mondo» 


mediatici o manageriali. E nel qua¬ 
dro di una mutazione «post-fordi¬ 
sta» che ha massificato ceti e classi, 
rendendo inutili mediazioni e con¬ 
flitti, dei quali i chierici sono stati 
vessiliferi attraverso le tempeste ide¬ 
ologiche del 900. Sullo sfondo per 
Asor c’è ormai la «civiltà montante», 
il «Mostro mite» di cui parla Raffaele 
Simone, affine alla «dittatura della 
maggioranza» di cui scriveva Toc¬ 
queville: società delFimmagine, indi¬ 
vidualismo di massa, omologazio¬ 
ne, populismo light. Grande Fratello 
etc. Matrici di un gigantesco degra¬ 
do, sia del progresso civile e demo¬ 
cratico, sia delFintelligenza critica. 

Apocalissi? Sì e no, per Asor. Che - 
benché esegeta in passato dell’Apo¬ 
calissi giovannea - rifiuta geremiadi 
passatiste, e anzi cerca i punti di at¬ 
tacco per una ripartenza di politica e 


Sullo sfondo 

La «civiltà montante» 
affine alla «dittatura 
della maggioranza» 

cultura (vissuti alla Bobbio in con¬ 
cordia/discorde) e per un rilancio 
del meglio della tradizione democra¬ 
tica occidentale. Ma ha ragione 
Asor? Ha molte ragioni e magari 
qualche torto (ma più nel senso di 
omissioni). È giusta intanto la perce¬ 
zione generale dell’evo post-fordi¬ 
sta, con il corollario giustissimo del¬ 
la barbarie italiana berlusconiana, 
fatta di disgregazione di memoria, 
prepotenza carismatica e minacce al¬ 
la divisione dei poteri. Giustissima 
altresì è la critica agli intellettuali ita¬ 
liani, inermi o al di sopra delle parti 
spesso, dopo essere stati a sinistra 


magari corrivi e ortodossi. E soprat¬ 
tutto ha ragione su una cosa: il difet¬ 
to della svolta Pci-Pds. Che per Asor 
ha gettato alla fine il bambino e l’ac¬ 
qua sporca, senza un bilancio serio 
di ciò che fu il Pei nella storia d’Ita¬ 
lia: una grande cosa progressiva, sia 
pur con limiti e ritardi. Realtà liqui¬ 
data senza «pars construens», fino a 
privare le classi subalterne di orga¬ 
nizzazione, identità e prospettive. E 
con la conseguenza di aver spianato 
il campo al blocco sociale e al senso 
comune della destra. 

SALVARE LA SINISTRA 

E però in conclusione Fanalisi di 
Asor pecca forse almeno su due pun¬ 
ti. E cioè, non è vero che Fomologa- 
zione sia poi così forte, al punto da 
rendere quasi disperata la ricerca di 
punti di attacco e resistenza. Infatti 
il lavoro dipendente è cresciuto, in 
parallello al grande esercito di riser¬ 
va dei flessibili, immigrati e no. Il 
contrattacco - oltre che dalla scuola 
di massa - può riprendere dalla risco¬ 
perta del lavoro moderno, avanza¬ 
to, infelice e dominato. Ribelle po¬ 
tenzialmente alle ricette liberiste, 
che vogliono farne una cosa margi¬ 
nale e areiforme, non più garantito e 
«umano-relazionale». Infine il 
Pci-Pds. Fu fatta male la svolta del 
1989. Ma andava fatta - visto il crol¬ 
lo del comuniSmo - e non rifiutata 
come fece il fronte del «no», che me¬ 
glio avrebbe fatto a tentare di indiriz¬ 
zarla in altro modo, invece di respin¬ 
gerla. In verità dopo lo sconcerto e il 
rifiuto Asor Rosa cercò con onestà 
una strada costruttiva e positiva, che 
salvasse il nocciolo razionale della si¬ 
nistra e del comuniSmo italiano. Ma 
fu sconfitto, e tutti noi oggi dobbia¬ 
mo ancora ricominciare di lì.# 


Norberto 
Bobbio 
una voce 
che ci manca 

^ “ ’immagine di questa pagina 
proviene dalle fotografie 
che saranno esposte a Tori- 

-_I no dal 15 ottobre in Bobbio 

e il suo mondo. Storia di impegno e di 
amicizia nel VOO, una mostra curata 
da Paola Agosti e Marco Revelli, 
una delle iniziative autunnali del 
Centenario di Norberto Bobbio. So¬ 
no previsti, infatti, anche il semina¬ 
rio speciale La lezione democratica 
di Norberto Bobbio in Spagna e in 
America latina (14 ottobre), dedica¬ 
to alla rilevante incidenza dell’inse¬ 
gnamento di Bobbio in alcune delle 
regioni del mondo latino che hanno 
dovuto affrontare problemi di de¬ 
mocrazia; e, dal 15 al 17 ottobre, il 
Convegno internazionale Dal Nove¬ 
cento al Duemila. Il futuro di Norber¬ 
to Bobbio. Inaugurato da una testi¬ 
monianza del Presidente della Re¬ 
pubblica, vedrà la partecipazione di 
protagonisti del dibattito scientifico 
contemporaneo. Fra le molte temati¬ 
che affrontate: le condizioni attuali 
della democrazia, dei diritti umani 
e della pace; il destino dello stato di 
diritto e della costituzione in tempi 
di globalizzazione; le sorti delle 
grandi correnti ideali del Novecen¬ 
to e il rapporto tra politica e cultura 
nel nuovo secolo.# 



LO SGUARDO 
NUOVO 
DI DERRIDA 


UACCHIAPPA 

FANTASMI 

Beppe 

Sebaste 

www.beppesebaste.com 


S crivo questa rubrica nel¬ 
l’ennesima stanza d’al¬ 
bergo, ma già abituato al 
tavolo, al letto, alla fine¬ 
stra (questa volta sul gol¬ 
fo di Napoli), e penso così alla fra¬ 
se di uno scrittore ebreo america¬ 
no sull’attuale diaspora universale 
come condizione umana: essere 
sempre ovunque e in nessun luo¬ 
go, e soprattutto mai a casa. (Forse 
è per questo che abbiamo così biso¬ 
gno di una home page). Siamo tut¬ 
ti clandestini, ma anche tutto intor¬ 
no a noi, stando a quello che leggo 
sui giornali, appare sbagliato e fuo¬ 
ri posto, parole comprese. La de¬ 
mocrazia è «comunista», si lamen¬ 
ta il capo del governo. 

Sono a Napoli, ospite dell’Istitu¬ 
to Italiano per gli Studi Filosofici, 
al convegno sul grande filosofo Jac¬ 
ques Derrida (di cui per anni fui al¬ 
lievo) a cinque anni dalla morte. 
Che cosa significa «grande filoso¬ 
fo»? Che ha insegnato di nuovo a 
pensare; a dubitare, prima di tutto, 
e a guardare in modo nuovo il mon¬ 
do, compresi noi stessi, i nostri pen¬ 
sieri e le nostre parole. A formulare 
quindi nuovi modi di dire e di pen¬ 
sare. Come si dice di un grande 
scrittore, che allarga Farea del rac¬ 
contare storie, del narrabile, così 
un filosofo allarga Farea del pensa¬ 
re, della teoria. Derrida parlava di 
continuo di cose e problemi fuori 
luogo (ma lui diceva, con Shake¬ 
speare, out ofjont, fuori asse). For¬ 
se il problema filosofico più impor¬ 
tante è da sempre quello stesso che 
pone la letteratura: come tornare a 
casa (anche se non è mai la stessa 
che abbiamo lasciato alle spalle). 
Come sentirsi a casa. Derrida ha 
parlato molto del dovere etico di 
ospitalità e accoglienza, con discor¬ 
si paradossali e inattesi, cioè «fuori 
luogo». E oggi che in Italia «essere 
clandestini» - che è la condizione 
ontologica più diffusa - è diventato 
un crimine oltre ad essere un pleo- 
nasma, mi chiedo cosa ne sarà del 
pensiero: sarà bandito anch’esso, 
fuori luogo e fuori legge? # 
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L’oblio che saremo 

Héctor Abad Faciolince 
Traduzione di P. Tomasinelli 
pagine 258, euro 17,50 
Einaudi 


Medellìn, 25 agosto 1987: Héctor 
Abad Gómez, medico e presidente del 
Comitato per i Diritti Umani, viene trucida¬ 
to dagli squadroni della morte colombia¬ 
ni. 20 anni dopo suo figlio decide di rac¬ 
contarne la vita. 


MICHELE DE MIERI 


micheledemieri@libero.it 


n legame fortissi¬ 
mo, un filo e un’in¬ 
tesa più forte delle 
già vigorose passio¬ 
ni che normalmen¬ 


te passano tra pa¬ 
dre e figlio. L’affinità era immensa 
fra Héctor Abad e suo padre, tutto 
era speciale anche prima di quella 
giornata terribile: il 25 agosto 
1987, quando a Medellin, Colom¬ 
bia, due sicari uccisero l’uomo buo¬ 
no, il dottor Héctor Abad Gomez, 
presidente del Comitato per i Dirit¬ 
ti Umani. Un medico che preferiva 
la strada e le baraccopoli alle cor¬ 
sie d’ospedale e si chiedeva sempre 
quale fosse la maggior causa di 
morte dei suoi connazionali. Fu, 
quindi, per prima cosa un energico 
igienista e lottò per l’acqua potabi¬ 
le e le condizioni sanitarie prima¬ 
rie, e poi per la stessa logica, quan¬ 
do nel paese si moriva di morte vio¬ 
lenta, divenne un attivista politico, 
un intellettuale, a volte ingenuo, 
che non cessava mai di porre do¬ 
mande, di fare petizioni e marce. 

Vent’anni dopo il figlio tanto 
amato, diventato nel frattempo 
uno dei più interessanti scrittori 
del suo paese, ingaggia una vera e 



‘En fMemorij 'A / > Siìcr.. 


Un manifesto di Union Patriotica ricorda alcuni suoi membri uccisi dagli squadroni colombiani 


propria lotta per affievolire l’oblio 
sulla figura paterna, cerca di rove¬ 
sciare il verso di una poesia di Bor¬ 
ges che suo padre aveva copiato a 
mano, e messo in tasca, la mattina 
che fu ucciso. Nasce da quel verso il 
titolo del suo libro, Voblio che sare¬ 
mo, un memoir straziante e lucido 
sulla storia di uno specialissimo lega¬ 
me padre-figlio, il racconto di 
un’educazione straordinaria per li¬ 
bertà e modelli, il ritratto di un uo¬ 
mo buono travolto dai fili della sto¬ 
ria in uno dei paesi più violenti del 
mondo, la Colombia delle bande pa¬ 
ramilitari degli anni Ottanta. 

«Mio padre e io nutrivamo un af¬ 
fetto reciproco (e pure fisico) che 
per molti nostri conoscenti era uno 
scandalo che rasentava la patolo¬ 
gia», scrive lo scrittore colombiano, 
oggi cinquantenne, nel raccontare 
questo eroe antieroico che confonde- 

























































FRASE DI... 
J. Conrad 
F.M. Fox 

«Erediteranno 
la terra» 

Robin edizioni 
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«La falsità si era diffusa di soppiatto, aveva attaccato dritto al 
cuore le fedi e le convinzioni su cui ci appoggiamo nel nostro 
trascorrere tra il passato e il futuro» 
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va Engels con Hegel, che si diceva 
«di religione cristiana (sebbene fos¬ 
se agnostico), marxista in economia 
e liberale in politica». Presto la storia 
del legame privato di Héctor Abad, 
quella della loro famiglia, diventa 
anche parte della storia della Colom¬ 
bia martoriata, un paese che nei soli 
anni Ottanta, e tra le sole fila del par¬ 
tito Union Patriotica, conta oltre 
4.500 morti assassinati, un paese do¬ 
ve povertà e ricchezza si mostrano ai 
gradi estremi e dove un clero perlo¬ 
più reazionario è stato connivente 
con le soluzioni violente dei gruppi 
paramilitari. 

TAGUATO^EINDUE 

La vita «tagliata in due» dalla morte 
del padre di Héctor Abad, è poi in 
parte proseguita anche in Italia dove 
lo scrittore ha vissuto e insegnato, 
dove sono nati i suoi figli. Tradutto¬ 
re di molti nostri autori nella sua lin¬ 
gua, Abad è stato recentemente a 
Mantova per una speciale rassegna 
stampa che teneva ogni mattina, e lì 
- a quest’affabile uomo - abbiamo 
chiesto le ragioni del piccolo miste¬ 
ro, non svelato, della parziale modifi¬ 
ca del suo nome come autore. Infatti 
i due precedenti libri usciti in italia¬ 
no, nel 1996 il piccolo successo di 
Trattato culinario per donne tristi 
(Sellerio) e quest’anno il romanzo 
Scarti (Bollati Boringhieri) erano fir¬ 
mati Héctor Abad Faciolince. Chissà 
se per questo libro dedicato al padre 
non abbia voluto stargli più vicino 
anche nel nome, ricordando in que¬ 
sto ritratto, civilissimo e privato in¬ 
sieme, la storia tutta sudamericana 
di una casa in cui «vivevano dieci 
donne, un bambino e un uomo», lo 
strazio di un paese, anche qui tutto 
sudamericano, dilaniato da una lot¬ 
ta politica senza quartiere e da una 
violenza cieca, fatta di rapimenti, 
torture, sparizioni.# 



Shakespeare 

Tutto, proprio tutto 


Autori fantastici 

Sogni e incubi 


Ottiero Ottieri 

Il disagio del ’900 



Opere scelte 

Ottiero Ottieri 
A cura di Giuseppe 
Montesano 
pp. CXXVI-1810 
euro 55,00 
Meridiani Mondadori 



Tutto il teatro 

William Shakespeare 
A cura di Agostino Lombardo 
pagine 2640 
euro 24,90 
Newton Compton 



Un volume con tutto, ma proprio tutto 
Shakespeare: un’edizione integrale dei 
suoi testi teatrali. Le traduzioni sono di va¬ 
ri autori, alcuni vere celebrità: tra gli altri, 
Giorgio Albertazzi, Emilio Cecchi, Eugenio 
Montale. Insomma, un libro da non perde¬ 
re. Per arricchire la propria biblioteca e,al- 
l’occorrenza, magari anche per leggerlo. 


Un’antologìa frutto della ricerca di un bra¬ 
vo specialista del genere fantastico che ha 
raccolto racconti di autori che nel ’900 han¬ 
no portato a compimento le potenzialità di 
un genere letterario nato in epoca romanti¬ 
ca. Chesterton, Kafka, Chandler, Borges, 
ma anche Calvino, Ruzzati e Lucentini. Una 
bella panoramica su sogni e incubi. 


Péter Nàdas 

Tre racconti 


Angelo Del Boca 

Tra pubblico e privato 




Dentro mi è nato Tuomo 

Angelo Del Boca 

Presentazione di Francesco 

Mertea 

pagine 224 

euro 18,00 

Interlinea 


L’autore è uno dei maggiori scrittori un¬ 
gheresi dell’ultimo mezzo secolo e questo 
è il suo primo libro tradotto in italiano. Il 
testo che dà il titolo al volume è un’intensa 
vicenda di formazione, tutta giocata sul- 
rinteriorità. Altrettanto riusciti gli altri due 
racconti. 


Riproposta l’opera d’esordio di Angelo 
Del Boca, il maggiore storico del coloniali¬ 
smo italiano, che aveva mosso i suoi primi 
passi come narratore. Racconti tra pubbli¬ 
co e privato, che definiscono la parabola 
di una formazione sociale e morale, dalla 
Resistenza al dopoguerra. 


Finalmente un Meridiano con le 
'Opere scelteci Ottiero Ottieri. La 
cura, cioè la scelta dei testi e la stesura 
del saggio introduttivo, si deve a Giu¬ 
seppe Montesano, mentre Maria Pace 
Ottieri si è occupata della cronologia e 
Cristina Nesi delle notizie sui testi e del¬ 
la bibliografia. 

Un Meridiano da salutare con favore, 
perché Ottiero Ottieri (Roma 1924 - Mi¬ 
lano 2002) si è rivelato nel corso degli 
anni come un autore fondamentale 
per capire il disagio, interiore e sociale, 
del secondo 900. 

Nel volume si trova il testo più impor¬ 
tante della sua produzione, il romanzo 
Donnarumma all'assalto (1959), opera 
centrale in quel dibattito su letteratura 
e industria che si sviluppò in Italia in 
concomitanza con il boom economi¬ 
co. C’è poi il «saggio romanzato» L’/rre- 
a/fà quotidiana (premio Viareggio nel 
1966). 

Ci sono anche testi che rimandano al¬ 
l’esperienza autobiografica del disa¬ 
gio mentale e della depressione, che, 
come mostra Montesano nell’introdu¬ 
zione, diventò per lo scrittore sofferta 
ma straordinaria fonte di conoscenza 
del reale. In questa direzione si può se¬ 
gnalare il Poema osceno (1996), opera 
mista di prosa e versi. E, ancora, per 
completare il quadro. La linea gotica: 
taccuino 1948-1958, Contessa e Cery. 
Insomma, una scelta ampia e significa¬ 
tiva per avvicinarsi al mondo creativo 
di Ottieri. 

roberto.carnero@unimUt 
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Paola Turci 

Amori con stile 



Primo dì una trilogìa, il nuovo della Tur¬ 
ei paga tributo agli stilemi di alcuni grandi 
cantautori (Battiato, Fossati). In più lei ci 
mette la grinta, il cuore e una manciata di 
testi incentrati sulla tematica amorosa. 
Mai banale, sicuramente frutto di un in¬ 
contro importante, quello con «l'amore, 
quello che non dà per prendere», si. BO. 



The Black Crowes 

Cocktail rock 


The Black Crowes 

Before thè frost... 

^ Silver Arrow _ 


Una vita nel nome del rock. La band di 
Atlanta prosegue coerente con un doppio 
(ma la seconda parte è acquistabile solo in 
download) che suona con la potenza di 
un live (è stato registrato a Woodstock in 
presa diretta), mescolando country, 
blues, anni Settanta. Nel genere nessuno 
oggi suona meglio di loro. si. BO. 


Bassekou Kouyate 

Pura ipnosi maliana 

Bassekou Kouyate & Ngon 
ba 

I speak Pula 
Out Mere Ree. 


Puro suono maliano: Kouyate compone 
tutti i brani, suona il ngoli solo (uno strumen¬ 
to a corda) in un album che con la moglie 
Amy Sacko alla voce sa di calma, di asprez¬ 
ze e amori e speranze collettive narrati in 
gruppo con armonia ipnotica. Nel pizzicato 
di strumenti tradizionali avvolgenti come 
un lungo canto in cui perdersi. STE. Mi. 




Bob Dylan 

Christmas In The Heart 
Sony music 


ROBERTO BRUNELLI 

rbrunelli@unita.it 


C ’era una volta il Dy¬ 
lan profeta. Beh, 
c’erano stati anche il 
Dylan menestrello, il 
Dylan biblista, il Dy¬ 
lan elettrico, il Dylan 
rivoluzionario, il Dylan «giuda», il 
Dylan apocalittico, il Dylan evange¬ 
lico, quello che cantò dal Papa, quel¬ 
lo che fa le pubblicità per reggise¬ 
no, l’attore, il conduttore radiofoni¬ 
co, lo scrittore, quello che se ne va a 
giro in bicicletta vestito da donna, il 
pittore, il plurimo candidato al No¬ 
bel. Ora, dopo aver riconquistato il 
vertice delle classifiche mondiali 
con due album formidabili [Mo¬ 
dem Times, 2006, e Together Throu- 
gh Life, 2009), se ne esce con un in¬ 
credibile disco natalizio. Avete capi¬ 
to bene: natalizio. Campanellini, 
slitte che corrono sulla neve e babbi 
natale a sfare. Prim’ancora dell’usci¬ 
ta di questo Christmas in thè Heart, 
in rete i dylaniati e dylanologhi han¬ 
no scrutato questi brani con incre¬ 
dulità: questa volta è impazzito dav¬ 
vero, scrive uno. È andato oltre, os¬ 
serva l’altro. E non è certo la prima 
volta: sono passati quasi quattro de¬ 
cenni da quando un autorevolissi¬ 
mo critico accolse un suo disco ulu¬ 
lando «cos’è questa merda?». 

Comunque la si veda, l’album nu¬ 
mero quarantotto di mr Zimmer- 
man - i cui proventi, peraltro, an¬ 
dranno in beneficenza per una cam¬ 
pagna contro la fame - è una nuova 
sfida. Una sfida colorata di dolce 
sarcasmo, condita di profonda co- 



L’ebreo errante rilegge le canzoni 
natalizie: quella voce ranca 
è una sfida surreale 


noscenza delle più varie tradizioni 
musicali del suo paese, una specie di 
provocazione kitsch di cui l’unica ve¬ 
ra protagonista è la voce del vecchio 
Bob: perché i campanellini e le chitar¬ 
re slide, l’accordeon suonato dall’ami¬ 
co David Hidalgo dei Los Lobos, i co- 
retti femminili tirati fuori direttamen¬ 
te dalle radio anni quaranta, l’incredi¬ 
bile Adeste fidelis cantata mezzo in la¬ 
tino mezzo in inglese, non significa¬ 
no nulla finché con compare quel rau¬ 
co, profondo, inquietante gorgoglìo 
che è diventata, da qualche anno a 
questa parte, la strepitosa voce di 
Bob Dylan. 

UN TUFFO PRIMA DEL ROCK 

In effetti, Christmas in thè Heart è un 
disco assai sofisticato: prodotto da 
Jack Frost (ossia Dylan medesimo), è 
un tuffo vintage dentro un sognante 
paesaggio pre-rock’n’roll, un sogno 
proprio grazie a quella voce sembra 
segnato dai divertiti incubi colorati al¬ 
la Tim Burton. Dice tutto la pin-up ve¬ 
stita da Babbo Natale della controco¬ 
pertina del cd, tutta rossa e con reggi¬ 
calze ammiccante, che pare presa di¬ 
rettamente dalle cartoline natalizie 
da inviare ai soldati in Europa duran¬ 
te la seconda guerra mondiale. È una 
loro immaginaria colonna sonora, 
questo album: Must he Santa è una 
marcetta di paese, Silver bells una bal¬ 
lata da locanda di campagna affonda¬ 
ta nella neve, laddove non mancano 
il dolente di The Christmas Blues né 
classici assoluti del genere come Litt¬ 
le Drummer Boy o il coro a cappella 
femminile di First NoeL 

Qualcuno ha scritto che Christmas 
in thè Heart pare suonato da una ban¬ 
da di ubriachi. Forse è pure un po’ ve¬ 
ro, ma il suo segreto è altrove. È che 
Dylan è un ebreo errante della musi¬ 
ca che si tiene stretto il regalo più bel¬ 
lo che ha ricevuto in dono: la liber¬ 
tà.# 



















































Vedi alla voce Dylan 

www.bobdylan.com 
Tutto, ma proprio tutto, EH 
su mr. tambourine man 


In this light 

mnìtk 

www.editorsofficial.com 


Il sito ufficale della band EH 
indipendente britannica 
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Pippo Pollina 

Live con orchestra 


The Flaming Lips 

Oltre la psichedelia 


LATOPTEN 


I migliori dischi del mese 

secondo lesinrocks.com 



Pippo Pollina 

Fra due isole 
Storie di note 



Raccoglie i frutti di una lunga carriera for¬ 
tunata (soprattutto in Svizzera) Pollina, 
che pubblica un sontuoso live con l'Orche¬ 
stra Sinfonica del Conservatorio di Zurigo 
e riceve il Premio Don Pino Puglisi per l'im¬ 
pegno civile. Canzone d'autore che dialo¬ 
ga con la forma classica senza complessi 
di inferiorità, si. BO. 


Hard rock e progressive spaziale, suoni 
sintetici, psichedelia e ballate soffuse al li¬ 
mite della narcolessia alternate a momen¬ 
ti rumorosissimi come mai ne avevano 
prodotti. Il nuovo della band sperimen- 
tal-psichedelica dall'Oklahoma (un dop¬ 
pio) è un ottimo e vasto campionario delle 
loro paturnie versione concepì si. BO. 


Girls 

Girls 

Lancinante e malato 



02 

Emilie Simon The Big Machine 

03 

Dodos Time to Die 

04 

Francois & The Alias Moimtains Piaine.» 

05 

TheXXXx 

06 

Yacht See Mystery lights 

07 

Amanda Blanh Blank Generation 

08 

Mika The Boy Who Knew Too Much 

09 

Jamie T. Kings and Queens 

10 

Matthieu Chedid Mister Mystère 


Malinconici Editors 
a misura di vampiri 

'Ih Tliis Light and On This EveningAdal timbro elettronico 
la band ha i toni giusti al soundtrach del seguito di 'TwilightX 



Editors 

In this Light and on this Evening 
KitchenWare 


SILVIA BOSCHERO _ 

silvia.boschero@gmail.com 

— oro negano, dicono di es¬ 

ser «solo» nati negli anni 
Ottanta e di non aver po¬ 
tuto assorbirne l'influen- 

Ì za. Eppure gli Editors so¬ 
no chiaramente figliogli 
dei Joy Division. Stilisticamente, be¬ 
ninteso. Perché del dramma interio¬ 
re che sconvolse lan Curtis qui c'è so¬ 
lo l'ombra, stilizzata. Più che altro c'è 
disillusione e un'infinita malinconia 
rabbiosa, che annichilisce. Tanto è ve¬ 
ro che il colore dominante di In This 
Light And On This Evening, nuovo al¬ 
bum di questi quattro cupi ragazzi di 
Birmingham, non è più il blu esisten¬ 
zialista dei due capitoli precedenti 
ma il nero pece. Inoltre, a differenza 


del passato, la cifra stilistica qui è an¬ 
cor più decisamente sintetica, elettro¬ 
nica. Forse pervia del nuovo produt¬ 
tore, il leggendario (nel suo ambito) 
Flood, lo stesso, non a caso, dei Depe- 
che Mode, PJ Harvey, Sigur Kos, Ni- 
ck Cave, tutti artisti non esattamente 
ottimisti e solari. 

TOM SPLENDIDO FALSETTO 

Eppure il disco non perde di emotivi¬ 
tà, anzi, le macchine lo rendono an¬ 
cor più drammatico, sensibile. Sarà 
la voce bellissima del giovane cantan¬ 
te Tom Smith, un baritono capace di 
uno splendido falsetto che tocca le 
corde più spesse e le fa vibrare con le 
sue storie d'amore non comprenso, 
con la sua disillusione verso un Dio 
continuamente citato ma di cui è ne¬ 
gata l'esistenza. Impossibile che ce 
ne sia uno, deve pensare Tom, in que¬ 
sto marasma di dolore, di assenza di 
ideali e di prospettive. Crepuscolari 
(hanno il physique du ròle giusto per 
essere inseriti nell'ultima colonna so¬ 
nora vampiresca del seguito di TwiZi- 
ght, New Moon) gli Editors hanno il 
difetto di mancare di originalità (in 
Inghilterra qualcuno li chiama i «Boy 
Division») e di indugiare troppo nei 
momenti melodrammatici. Meglio 
quando si buttano nel rock più mu¬ 
scolare, nel muro di sintetizzatori 
che non lasciano speranza, meglio 
dal vivo. I quattro (tutti sotto i 
trent’anni) torneranno in concerto in 
Italia a novembre.# 


BIENNALE MUSICA 



Verdù & Fuentes 
Sussurri, soffi 
e arie per cantare 
il realismo magico 


no dei grandi della 
letteratura lati¬ 
no-americana, Car¬ 
los Fuentes, era a Ve¬ 
nezia al Teatro Gol- 
doni per assistere ad 
Aura, opera da camera dello spagno¬ 
lo José-Man'a Sànchez-Verdù 
(1968), tratta dalla sua novella dallo 
stesso titolo, una delle proposte più 
significative della Biennale Musica 
(insieme con le novità di Adriano 
Guarnieri, Stefano Gervasoni, Fabio 
Nieder, e l’omaggio a Kurtàg). Sàn- 
chez-Verdù ha tratto il libretto diret¬ 
tamente dal bellissimo testo di Fuen¬ 
tes (usando soprattutto parole in di¬ 
scorso diretto), con l’aggiunta soltan¬ 
to di brevissime citazioni da Rilke 
(Duineser Elegien) e dalla Genesi. Co¬ 
sì il testo musicato appare ancora più 


PAOLO PETAZZI 

enigmatico e carico di sospese sug¬ 
gestioni di quello della novella. Feli- 
pe, un giovane storico, dovrebbe 
riordinare e pubblicare le memorie 
del marito di Consuelo, che potreb¬ 
be avere 109 anni, è vedova da tem¬ 
po, e vive con la giovane Aura, che 
presenta come sua nipote. Ma il rap¬ 
porto Aura-Consuelo si rivela mol¬ 
to più misterioso e complesso, co¬ 
me se l’una fosse l’emanazione o il 
doppio dell’altra, e come se le due si 
identificassero tra le braccia deU’in- 
namorato Felipe. Sotto il segno del 
«realismo magico» la vicenda resta 
sospesa, in un clima misterioso, oni¬ 
rico e angoscioso, intensamente 
evocato dalla musica, che presenta 
affinità ideali con i mondi dell’ulti¬ 
mo Nono e di Sciarrino. 

VOCI LONTANE 

Alle voci dei tre protagonisti si uni¬ 
scono quelle «lontane» di tenore e 
baritono. La vocalità, quasi sempre 
stilizzata in modo antinaturalistico, 
è molto varia: accanto a soffi e sus¬ 
surri propone anche momenti ario¬ 
si e cantabili, intense accensioni. Il 
piccolo e originale gruppo strumen¬ 
tale, con l’elettronica del SWRExpe- 
rimentalstudio, è protagonista di 
raffinati interludi e di altri interven¬ 
ti determinanti per l’evocazione di 
atmosfere oniriche e allucinate. Effi¬ 
cace la regia di Susanne 0glaend nel 
semplice e suggestivo impianto sce¬ 
nico di Mascha Mazur, meraviglio¬ 
sa l’esecuzione musicale con l’otti¬ 
mo Kammerensemble Neue Musik 
Berlin diretto dall’autore e con alcu¬ 
ne delle voci dei superlativi Neue 
Vocalsolisten Stuttgart. Sara Sun 
(Aura), Truike van der Poel, Andre¬ 
as Fischer erano i protagonisti, Mar¬ 
tin Nagy e Guillermo Anzorena le 
voci «lontane».# 
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Home Video 


cc 


NATURA 

SHOW 

Dario Zonta 


Trailer Earth 

Fascino infinito 

Trailer Earth - La nostra terra 

Regia di Alastair Fothergill, 
Mark Linfield 

con Patrick Stewart, James 
Earl Jones, 

Usa, Gran Bretagna, Germania 
2007. Walt Disney Homevideo 



La marcia dei pinguini 

A spasso al Polo sud 


La marcia dei pinguini 

Regia di Lue Jacquet 
Documentario 
Usa, Francia 2005 
Medusa _ 

** 



Una scomoda verità 

Avviso finale 


Una scomoda verità 

Regia di Davis Guggenheim 
con Al Gore, Billy West 
Documentario 
Usa 2006 

Paramount _ 

** 





n più potente e fascinoso documentario 
naturalistico degli ultimi tempi, da godere 
con apparecchi di alta definizione.200 dif¬ 
ferenti locations, 26 nazioni, 40 troupe, 
1.000 ore di riprese... Lo spettacolo della 
natura come vista da un telescopio luna¬ 
re. Bonolis guest voice. 


11 regista biologo francese Lue Jacquet 
filma in Antartide la stagione riproduttiva 
del Pinguino Imperatore, riportandola in 
un film ironico e ammiccante dove lo spet¬ 
tacolo della natura si trasforma in uno 
spettacolo porgli uomini spettatori. Fiorel¬ 
lo voice star. 


L*ex vice presidente Al Gore, dopo la 
sconfitta elettorale trova una nuova mis¬ 
sione nel salvataggio del pianeta terra, 
re-inventandosi paladino ecologico. Il 
film è una lezione denuncia sulle vere e 
scomode cause della distruzione del pia¬ 
neta come i gas serra. 



TheWiz 

Regia di Sidney Lumet 
Con Diana Ross, Michaei 
Jackson, Richard Pryor, 
Lena Home 
Usa, 1978. 

Distribuzione: Universai 

*** 


ALBERTO CRESPI 

spettacoli@unita.it 


- 1 ra le mille proposte- 

I cofanetti, antologie, 
magliette, filmati di 
vecchi concerti - che 
sommergono in que- 
— É— sti mesi i fans di Mi¬ 
chael Jackson, c’è una riscoperta in¬ 
teressante. Universai ha rispedito 
nei negozi The Wiz, liberato dallo 
stupidissimo titolo «italiano» (fm 
Magic) che gli era stato affibbiato 
nel 1978. È una rilettura del Mago 
di Oz in chiave afroamericana, ispi¬ 
rata a un musical di Broadway. 
Jackson fa lo Spaventapasseri, uno 
dei tre simpatici antieroi - assieme 
all’Uomo di latta e al Leone pauroso 
- che la protagonista Dorothy incon¬ 
tra nel suo viaggio nel mondo incan¬ 
tato di Oz. Entra in scena cantando 
il pezzo You Cani Win, ed è straordi¬ 
nario nell’adattare il suo famoso 
passo di danza «Moonwalking» alle 
gambe sghembe e inaffidabili - per¬ 
ché piene di paglia - dello Spaventa¬ 
passeri. Una prova che ribadisce 
quale grande interprete di musical 
avrebbe potuto essere. Aveva 20 an¬ 
ni: nel ’79 avrebbe realizzato Ojfthe 
Wall e neir82 Thriller, gli album del¬ 
la leggenda. 

TESTO FONDANTE PER RAGAZZI 

Passo indietro: Il mago di Oz è il pri¬ 
mo di una serie di 14 romanzi scritti 
da Lyman Frank Baum dal 1900 in 
poi, e portati sullo schermo fin dagli 
albori del cinema. È un testo fon¬ 
dante della letteratura per ragazzi. 



LA pelle 



7RT?; 


In chiave afroamericana la fiaba 
del mago ebbe un giovane 
e ottimo Michael Jachson 



come Piccole donne. L’isola del tesoro. 
Il piccolo principe, Pinocchio: saghe 
che ogni essere umano dovrebbe in¬ 
contrare lungo il percorso che porta 
daU’infanzia all’adolescenza. Al cine¬ 
ma, nessuno potrà mai eguagliare la 
poesia del film Mgm del 1939, con 
Judy Garland che canta Over thè 
Rainbovi/ e diventa «la» Dorothy uni¬ 
ca e definitiva. Ma The Wiz è una rilet¬ 
tura curiosa per molti motivi. Tutti i 
personaggi diventano afro-america¬ 
ni e Diana Ross, splendida voce delle 
Supremes, è una Dorothy adulta e 
canterina. Il mago imbroglione è Ri¬ 
chard Pryor, il massimo comico nero 
di quegli anni. Le musiche sono pro¬ 
dotte da Quincy Jones e «griffate» 
Tamla-Motown, la più grande casa 
discografica di soul e r’n’b. Ma ci so¬ 
no rimandi alla breakdance, ai graffi¬ 
ti, a tutta la cultura hip-hop che stava 
esplodendo nella seconda metà degli 
anni ’70. Nel magnifico numero che 


accoglie Dorothy nel mondo di Oz, i 
ballerini emergono letteralmente da 
un graffito murale, e sfoggiano costu¬ 
mi e passi di danza che anticipano il 
video di Thriller che Michael Jackson 
realizzerà nel 1983. Hip-hop signifi¬ 
ca New York, e Oz non è un universo 
di fiaba come nel vecchio classico del 
’39, ma un collage di ghetti e ambien¬ 
ti newyorkesi: e la Città di Smeral¬ 
do... sono le Twin Towers, in una del¬ 
le loro migliori, e più struggenti, «in¬ 
terpretazioni». Ma l’aspetto forse più 
affascinante sta dietro le quinte. La 
regia è di Sidney Lumet, la sceneggia¬ 
tura dell’ex costumista e futuro regi¬ 
sta Joel Schumacher, la produzione 
di Rob Cohen (regista di Fast and Fu- 
rious). Tutti ebrei. Il film segna l’in¬ 
contro dei due popoli senza i quali 
non esisterebbero Hollywood, il jazz, 
il blues, il rock’n’roll; e l’America 
bianca e profonda sarebbe un paese 
di buzzurri. • 


Visioni digitali 


FLAVIO DELLA ROCCA 

Et voilà: 
i Blu-ray 
alla conquista 
del 3D! 


^ I ra solo questione di tem- 

_I po. L’Associazione Blu- 

ray Disc ha annunciato 

__I di voler incorporare la 

nuova tecnologia 3D, attualmen¬ 
te utilizzata al Cinema, anche al¬ 
l’interno dei BD. Si tratterebbe 
di una svolta epocale, che va ol¬ 
tre a quanto già sviluppato sin 
qui con grande successo per alcu¬ 
ni film, usciti anche in Italia, co¬ 
me San Valentino disangue. Viag¬ 
gio al centro della Terra o i più 
recenti cartoon Mostri contro 
Alieni e Coraline. Tutti titoli che 
sfruttano ancora il vecchio for¬ 
mato tridimensionale, decodifi¬ 
cato attraverso gli occhiali ana- 
glifici (quelli a lente rossa e ver¬ 
de), presenti nelle confezioni 
dei Blu-ray, ma anche dei dvd. 
L’associazione, che ha come soci 
le maggiori aziende di software 
e hardware, sta lavorando per 
uniformare le specifiche tecni¬ 
che, per garantire la visione otti¬ 
male in Full-HD, attraverso il 
Blu-ray, ma anche la retro-com¬ 
patibilità per dischi e lettori. Ciò 
significa che un unico supporto 
3D conterrà anche una versione 
2D, cioè «piatta», del film che po¬ 
trà essere vista sui lettori tradi¬ 
zionali, mentre i lettori 3D per¬ 
metteranno la fruizione dei di¬ 
schi attualmente presenti sul 
mercato.# 
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DEVASTATO 

DAI 

LAPSUS 


FRONTE DEL VIDEO 

Maria Novella Oppa 


\ 

E Stata una settimana tosta, so¬ 
prattutto per Berlusconi, che 
si ritrova a rispondere alla leg¬ 
ge come uno qualsiasi. Lui che so¬ 
stiene di essere il miglior presidente 
del Consiglio non più dall’Unità 
d’Italia, ma di tutti i tempi, i conti¬ 
nenti e le galassie. Uomo del fare 
più rifatto della Storia del varietà, 
ha perso ogni limite nell’offendere 
gli oppositori. Peccato che gli man¬ 
chi solo la parola, perché ormai i lap¬ 
sus lo devastano. Dopo la citazione 
di «Romolo e Remolo», di recente, a 


proposito dei respingimenti in ma¬ 
re, ha parlato di «coloro che chie¬ 
dono asilo nido». E l’altro giorno 
ha addirittura ammesso di aver 
speso 200 milioni per pagare i giu¬ 
dici. Voleva dire gli avvocati, ma 
intanto si è piazzato secondo nel 
Guinnes delle confessioni involon¬ 
tarie. Primo classificato Marcello 
Dell’Utri, che disse: «Ce l’hanno 
con me perché sono mafioso, par¬ 
don: siciliano». E di più non può 
fare neanche l’uomo dello strafa- 
re.^ 



Francia in festa per i 50 anni di Asterix 

PARIGI Asterix, Obelix e il loro villaggio che resiste all’invasore romano il 

29 ottobre vengono festeggiati alla grande in Francia per i loro 50 anni: tra i 
tanti appuntamenti le Frecce francesi disegneranno nel cielo il volto del piccolo 
baffuto guerriero e il 22 ottobre esce un album in 3 milioni di copie nel mondo. 


In pìllole 


LIBERTÀ DI STAMPA A «GLOB» 

Nella puntata di stasera, su Raitre 
alle 23.35, Glob Vosceno del villag¬ 
gio Bertolino parla di libertà di 
stampa. Lo controbilancia, per par 
condicio, Cornacchione. 

ALLEVI, APPLAUSI A NEW YORK 

Standing ovation ieri per Allevi 
per il suo concerto alla Carnegie 
Hall di New York. Prossima tappa 
il 14 a Los Angeles, 

INTERVISTA A CONAN DOYLE 

Una conversazione con sir Arthur 
Conan Doyle ripreso nella sua ca¬ 
sa, Windlesham Manor, nell'East 
Sussex, probabilmente nell'otto¬ 
bre 1928: l’hanno proiettata ieri a 
Pordenone le Giornate del cinema 
muto. «Questa crescita mostruosa 
- dice lo scrittore a proposito della 
fama del suo Sherlock Holmes - è 
uscita da quel che era un seme rela¬ 
tivamente piccolo». 

RITRATTO INEDITO DI GALILEO 

Secondo il gallerista che lo espo¬ 
ne, sarebbe inedito il ritratto di Ga¬ 
lileo dipinto dall’olandese Suster- 
mans, artista di casa nella Firenze 
dei Medici. Il quadro è nella Villa 
del Mulinacelo a Vaiano, nella mo¬ 
stra «Arte e piaceri in villa negli 
orizzonti di Galileo». 


NANEROTTOLI 

Tempi maturi 

Toni Jop 

I eri hanno sospeso il direttore 
del dipartimento di psichiatria 
della Asl tre di Salerno. Si valuta¬ 
no le sue responsabilità eventuali 
nel fatto che aU’inizio di agosto un 


maestro di 58 anni sia morto dopo 
aver trascorso i suoi ultimi giorni di 
vita - citiamo l’agenzia - legato al suo 
letto in un reparto dell’ospedale di 
Vallo della Lucania. In altre parole, 
se quell’uomo non fosse deceduto 
non staremmo qui a parlare del mo¬ 
do infame in cui è stato trattato per 
giorni e notti. Ma i tempi sono maturi 
perché questo stile di vita - repressio¬ 
ne, paura, contenzione, rifiuto - affer¬ 
mi senza soggezioni culturali il suo 


potere sulle nostre cose. Legare un 
paziente al letto è la strada più bre¬ 
ve per risolvere un piccolo proble¬ 
ma che riguarda l’ordine istituziona¬ 
le. Gosì come è una scorciatoia - 
atroce ma, dal punto di vista delle 
relazioni di potere, tagliente come 
un rasoio - respingere i barconi di 
naufraghi poveri. La stessa brutale 
sbrigatività con cui si può sostenere 
che un presidente della Repubblica 
è di parte perché nato a sinistra.^ 



Il Tempo 



Oggi 

NORD generali condizioni di 
tempo stabile e soleggiato. 

CENTRO soleggiato ed asciutto 
su Sardegna e Toscana; nuvolosità va¬ 
riabile altrove con piogge ed acquaz¬ 
zoni sparsi. 

SUD nubi irregolari associate a 
rovesci sparsi. 



NORD nubi irregolari associate 
a rovesci e temporali, migliora rapida¬ 
mente ovunque dal pomeriggio. 
CENTRO sole prevalente sulla 
Sardegna. Variabile altrove. 

SUD nubi irregolari su tutte le re¬ 

gioni. 



Dopodomani 

NORD sereno o poco nuvoloso. 
CENTRO sereno o poco nuvolo¬ 
so sulle tirreniche, variabile sulle 
adriatiche. 

SUD variabile su tutte le regio¬ 

ni. 
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IL CORSARO NERO 


ASTERIX EI VICHINGHI IO, ROBOT 


THE ASTRONAUrS WIFE 



Rail 


06.00 Quello che. 

Rubrica. 

06.30 UnoMattina 
WeekEnd. 

Rubrica. Conduce 
Sonia Grey, Fabrizio 
Gatta, Vira Carbone 

09.25 Stella del Sud. 

Rubrica 

10.00 Linea Verde 

Orizzonti. Rubrica 

10.30 A sua immagine. 

Religione. Conduce 
Rosario Carello 

10.55 Santa Messa. 

Religione. 

12.00 Recita dell’Angelus 
da Piazza 
San Pietro. Evento 

12.20 Linea Verde. 

Rubrica. 

13.30 Telegiornale 

14.00 Domenica In - 
L’Arena. Show. 

15.30 Domenica In- 
7 giorni. 

Show. Conduce 
Pippo Baudo. 

18.50 L’Eredità. 

Gioco. Conduce 
Carlo Conti 

20.00 Telegiornale 

20.35 Rai Tg Sport. 

News 

20.40 Affari tuoi. 

Gioco. Conduce 
Max Giusti 

SERA 

21.30 Tutta la verità. 

Miniserie. 

Con Vittoria Puccini, 
Filippo Migro, 
Antonio Cupo. 

23.30 TG1 

23.35 Speciale TG1 

Rubrica 

00.40 TG1-Notte 

01.00 Applausi. 

Rubrica. Conduce 
Gigi Marzullo. 

02.00 Così è la mia vita... 
Sottovoce. Rubrica 


Rai 2 


06.00 Le grotte Fresassi. 

Documentario 

06.25 L’avvocato 

risponde Rubrica. 

06.35 Inconscio e magia. 

Rubrica. 

06.45 Mattina in 

famiglia. Rubrica. 

10.00 Tg 2 Mattina 

10.05 Ci vediamo 

domenica. Rubrica. 

11.30 Mezzogiorno in 
famiglia. Rubrica 

13.00 Tg 2 Giorno 

13.30 Tg2 Motori. 

Rubrica. 

13.45 Quelli che... 

aspettano. Show 

15.30 Quelli che il calcio 
e.... Show. Conduce 
Simona Ventura 

17.05 Rai Sport Numero 1. 

Rubrica. 

17.25 Classici Disney. 

Cartoni animati 

18.00 Tg 2 

18.10 Oliver & Company. 

Film animazione 
(USA, 2001). Regia 
di George Scribner 

19.15 Asterix e i vichinghi. 

Film animazione 
(Francia, Danimarca, 
2006). Regia di 
Stephan Fjeldmark, 
Jesper Moller 

20.30 Tg 2 20.30 

SERA 

21.05 N.C.I.S.. Telefilm. 
Con Mark Harmon, 
Michael Weatherly, 
Pauley Porrette 

21.50 Harper’s Island. 

Telefilm. 

Con Elain Cassidy, 
Katie Cassidy 

22.40 Law&Order. 

Telefilm. 

23.25 La Domenica 
Sportiva 

Rubrica. Conduce 
Massimo De Luca. 


Rai3 


06.00 Fuori orario. 

Cose (mai) viste. 
Rubrica. 

07.00 Aspettando 

è domenica papà. 

Contenitore. 

07.30 E’ domenica papà. 

Rubrica. 

08.45 II Gran Concerto. 

Show. 

09.05 Rai Sport. 

12.00 Tg3 

12.25 Telecamere 
Salute. Rubrica. 

12.55 Okkupati. Rubrica. 

13.25 Passepartout. 

Rubrica. 

14.00 Tg Regione 

14.15 Tg3 

14.30 In 1/2 ora. Rubrica. 
15.00 Tg 3 Flash L.I.S. 

15.05 Alle falde del Kili- 
mangiaro. Rubrica. 
Conduce Licia Colò 

17.55 Ippica - 
Derby di Trotto. 

Tordi Valle Roma 

18.15 90° Minuto. 

Rubrica. “Serie B”. 

19.00 Tg 3 

19.30 Tg Regione 
20.00 Blob. Attualità 

20.10 Che tempo che fa. 

Rubrica. Conduce 
Fabio Fazio e 
Filippa Lagerback. 

SERA 

21.30 Report. Attualità. 

23.25 Tg3 

23.35 Tg Regione 

23.40 Glob - L’osceno 
del villaggio. 

Show. Conduce 
Enrico Bertolino 

00.40 Tg 3 

00.50 Telecamere 

Salute. Rubrica. 

Fuori orario. 

Cose mai viste. 
Rubrica. 


Rete 4 


06.30 Tg4 - Rassegna 
stampa 

06.40 Media shopping. 

Televendita 

07.10 Caro maestro 2. 

Miniserie. 

08.55 Nonno Felice. 

Situation Comedy. 

09.35 Magnifica Italia. 

Documentario 

10.00 S. Messa. Religione 

11.00 Pianeta mare. 

Rubrica. 

11.30 Tg4 - Telegiornale 

11.38 Vie d’Italia - Notizie 
sul traffico. News 

12.10 Melaverde. 

Rubrica. 

13.30 Tg4 - Telegiornale 

14.05 Ieri e oggi in tv. 

Show 

14.40 Matrimonio 
con vizietto. 

Film commedia 
(Italia, Francia, 85). 
Con Ugo Tognazzi, 
Michel Serrault. 

16.20 I berretti verdi. 

Film guerra 
(U.S.A., 1968). 

Con John Wayne, 
David Janssen, 

Jim Hutton, 

Aldo Ray. 

18.55 Tg4 - Telegiornale 

19.37 II ritorno di 

Colombo. Telefilm. 

SERA 

21.30 Siska. Telefilm. 

Con Wolgang 
Maria Bauer 

23.40 I bellissimi di Rete 

4. Show 

23.45 The Astronaut’s 
Wife - La moglie 
dell’astronauta. 

Film thriller 
(USA, 1999). 

Con Johnny Depp, 
Charlize Theron, 
Nick Cassavetes. 
Regia di 
Rand Ravich 


Canale 5 


06.00 Prima pagina 
07.57 Meteo 5. News 
08.00 TgS-Mattina 

08.51 Le rubriche 
dello spirito. 

Rubrica. Conduce 
Monsignor Ravasi, 
Maria Cecilia 
Sangiorgi 

09.45 Finalmente soli. 

Situation Comedy. 
Con Gerry Scotti, 
Maria Amelia Monti 

10.15 Verissimo - 
Tutti i colori 
della cronaca. 

News. 

Conduce 

Silvia Toffanin. Con 
Alfonso Signorini 

13.00 TgS 

13.39 Meteo 5. News 

13.40 Domenica 5. 

Show. 

Conduce 
Barbara D’Urso 

18.50 Chi vuol essere 
milionario. 

Gioco. 

Conduce 
Gerry Scotti 

20.00 TgS 

20.39 Meteo S. News 

20.40 Pa perissi ma 
sprint. Show. 
Conduce 
Juliana Moreira, 
il Gabibbo 

SERA 

21.30 CheccoZalone 
Show. Show 

23.30 Maurizio Costanzo 
Show. Talk show. 
Conduce 

Maurizio Costanzo 

01.30 TgS notte 
01.59 Meteo S. News 
02.01 Media shopping. 

02.15 The Truth about 
Charlie. 

Film commedia 
(USA, 2002). Con 
Mark Wahiberg. 


Italia 1 


07.00 PhiI dal futuro. 

Situation Comedy. 

10.55 Xena - Principessa 
guerriera. Telefilm. 

11.50 Grand Prix. Rubrica 

12.25 Studio aperto 

12.58 Meteo. News 
13.00 Mr. Bean. Telefilm. 

13.40 The Ring 

and thè Dragon - 
La leggenda 
dei Nibelunghi. 

Film fantastico 
(Germania, Italia, 
GB, USA, 2004). 

Con Benno Fùrmann, 
Kristanna Loken, 
Julian Sands. 

Regia di Uli Edel 

16.40 Beethoven 2. 

Film commedia 
(USA, 1993). Con 
Charles Grodin, 
Bonnie Hunt, 
NicholleTom. Regia 
di Rod Daniel 

18.30 Studio aperto 

18.58 Meteo. News 

19.00 Mr.Bean. 

Telefilm. 

19.20 Ritorno al futuro 
parte II. 

Film fantascienza 
(USA, 1989). 

Con Michael J. Fox, 
Christopher Lloyd, 
Lea Thompson. 
Regia di 

Robert Zemeckis 

SERA 

21.25 lo, Robot. 

Film fantascienza 
(USA, 2004). 

Con Will Smith, 
Bridget Moynahan, 
Alan Tudyk. Regia 
di Alex Proyas 

23.40 Grindhouse- 

A prova di morte. 

Film horror 
(USA, 2007). 

Con Kurt Russell, 
Rosario Dawson. 

01.50 Media shopping. 

Televendita 


La7 


06.00 Tg La 7 

07.00 Omnibus Week¬ 
end. Rubrica. 

09.15 Omnibus Life 
Week-end. 
Attualità. 

10.05 Movie Flash. 

10.10 La settimana. 

Attualità. 

10.35 II gatto venuto 
dallo spazio. 

Film (USA, 1978). 
Con Roody 
McDowall. 

11.10 Movie Flash. 

11.15 L’Ispettore Tibbs. 

Telefilm. 

12.30 TgLa7 

12.55 Sport 7. News 

13.00 Hardcastleand 
McCormick3. 
Telefilm. 

13.30 S.O.S. Adolescenti 
Istruzioni per l’uso. 

14.00 L’incredibile affare 
Kopcenko. Film 
(GB, 1970). Con 
Tom Courtenay. 

16.00 Un mistero 
dal passato. 

Film (USA, 1983). 
Con Stacy Keach. 

17.55 Movie Flash. 

18.00 II Corsaro nero. 

Film (Italia, 1976). 
Con Kabir Bedi. 

20.00 Tg La7 

20.30 S.O.S. Tata. Reai Tv. 

SERA 

21.35 Impiccalo 
più in alto. 

Film (Usa, 1968). 
Con Clint Eastwood, 
Inger Stevens. 

Regia di Ted Post 

23.45 ColdSquad3. 

Telefilm. 

00.40 Sport 7. News 
01.10 TgLa7 

01.30 Movie Flash. 

Rubrica 

01.40 Universication. 

Rubrica. 


Sky 

Cinema 1HD 


21.00 Un segreto 
tra di noi. 

Film drammatico 
(USA, 2007). 

Con J. Roberts, 

W. Dafoe. 

Regia di D. Lee II 

22.50 Sex List- 

Omicidio a tre. 

Film thriller 
(USA, 2008). 

Con E. McGregor, 
H. Jackman. Regia 
di M. Langenegger 


Cinema Famiiy 


21.00 Dirty Dancing 2. 

Film sentimentale 
(USA, 2004). 

Con D. Luna, 

R. Gara!. 

Regia di 
G. Ferland 

22.35 Amori sospesi. 

Film drammatico 
(USA, 1997). 

Con D. Keaton, 

D. Lane. 

Regia di 
P. Masterson 


Sky 

Cinema Mania 


21.00 I soliti sospetti. 

Film thriller 
(USA, 1995). 

Con K. Spacey, 

G. Byrne. 

Regia di B. Singer 

22.55 Che ho fatto io per 
meritare questo?. 

Film commedia 
(ESP, 1984). 

Con G. Suarez, 

C. Maura. 

Regia di 
P. Almodovar 


Cartoon 

Network 


19.35 Legione 

dei supereroi. 

20.00 Zatchbell. 

20.25 TeenTitans. 

20.50 Le nuove 

avventure di 
Scooby Doo. 

21.15 ShinChan. 

21.40 Gli amici 

immaginari 
di casa Poster. 

22.05 Titeuf. 


Discovery 

ChanneiHD 


18.00 Top Gear. Rubrica 

20.00 Come è fatto. 

“Pneumatici 
solidi/cheesecake/pa 
gaie/mappamondi/B 
oomerang/gri- 
gliate/pinball/luci in¬ 
termittenti” 

21.00 Miti da sfatare. 

“Proiettile lanciato vs. 
proiettile sparato” 

22.00 Effetto Rallenty. 

“Lame e volt” 


All 

Music 


16.05 Rotazione 
musicale. 

19.00 All News 
19.05 Inbox. Musicale 

21.00 Playlist JAX. 

Show. Conduce 
Valeria Bilello 

22.00 Mono. Musicale. 
“Puntata dedicata 
ai Depeche Mode” 

23.30 Metallo. Musicale 
00.30 The Club. Rubrica 


MTV 


19.05 Hitlist Italia. 

Musicale 

21.00 VH140 Greatest 
Pranks. Musicale 

22.00 l’m Bob. Musicale 

22.30 II meglio dello Zoo 
di 105. Show 

22.50 Flash 

23.00 Nitro circus. Show 

24.00 MTV World stage. 

Musicale. 

“la stagione” 



















































































Migliaia di persone ci hanno scritto chiedendoci cosa possono fare per sostenere l’Unità, oggetto di una 
campagna di intimidazione da parte di Silvio Berlusconi. Come sapete siamo da mesi oggetto da parte sua di 
insulti, attacchi personali ai nostri giornalisti, denigrazione pubblica. 

Il premier ha invitato gli imprenditori a non fare pubblicità sul nostro giornale. 

I lettori ci hanno proposto di avviare una raccolta di fondi, sono pronti a versare denaro per sostenere le spese 
legali. Non c’è bisogno di questo. 

C’è bisogno di diffondere il giornale e di farlo conoscere ogni giorno di più: 
sarà questo il nostro antidoto. La forza dei fatti, la libera circolazione delle opinioni. 


Abbonati a njnità 


Su carta 

Ricevi il quotidiano comodamente 
a casa tua o in edicola 


Online 

Il quotidiano da sfogliare sul tuo computer 
prima che arrivi in edicola 


lUaitk 



0,82 


€/giorno 


(296 € all’anno) 

(150 € per sei mesi) 



0,40 


€ / giorno 


(144 € all’anno) 

(75 € per sei mesi) 


Per informazioni vai sul sito www.unita.it o telefona al 02/66505065 (h.09.00/14.00) 












I www.unita.it 

Sport 


SPORT IN TV 

12.00 BASKET Varese-Milano SKY SPORT 2 
15.00 CICLISMO Parigi-Tours EUROSPORT 
20.40 CALCIO Salernitana-Cittadella SKY SPORT 1 
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^ Qualificazioni mondiaii 2010: a Dublino un pareggio che vale il biglietto per la fase finale 
^ Contro ia squadra del Trap risolve l’attaccante, svantaggio a 3’ dalla fine e gol in extremis 


Gìla vale il SudaMca 



Alberto Gilardino ha debuttato in azzurro nel 2004: con la Nazionale ha segnato 14 gol in 38 partite 


IRLANDA 2 

ITALIA 2 


IRLANDA: Given; O’Shea, Dunne, St. Ledger, Kil- 
bane; Lawrence, Whelan (dal 25’ st Rowlands), 
Andrews, McGeady (dal 33’ st Hunt); Keane, 
Doyle(dal22’stBestì. 

ITALIA: Buffon; Zambrotta, Legrottaglie, Chielli- 
ni, Grosso (dal 3T st Bocchetti); De Rossi, Palom¬ 
bo (dal 43’ st Pepe); Pirlo, Camoranesi, Di Natale 
(dal 3T st Gilardino); laquinta. 

ARBITRa Hauge(Nor) 

RETI: 8’ Whelan, 26’ Camoranesi; 42’ st St. Led¬ 
ger, 44’ st Gilardino. 

NOTE: ammoniti Whelan, De Rossi. 


Qualificazione al sicuro per la 
Nazionale di Lippi. Gli azzurri 
hanno il pass per il Sudafrica 
con un turno di anticipo, ma 
contro Pirlanda di Trapattoni 
si suda fino alPultimo. Gilardi¬ 
no evita una sconfitta-beffa. 


COSIMO CITO_ 

sport@unita.it 

Sudafrica, eccoci. Sui modi, sullo sti¬ 
le, sulla possibilità di questa squa¬ 
dra, meglio andarci piano. Ma ci sia¬ 
mo, al termine di una serata dubline¬ 
se difficile all’inizio, presto rimessa 
in sesto, alla fine drammatica. Un 
quarto d’ora iniziale di panico asso¬ 
luto, palla sempre a loro, i verdi tra- 
pattoniani che creano poco ma ten¬ 
gono in allarme la difesa azzurra 
con McGeady e Robbie Keane, me¬ 
morabile e antica meteora interista. 
Da polli il gol del vantaggio irlande¬ 
se. Fallo inutile di Legrottaglie sulla 
sinistra, punizione battuta indietro, 
gran piatto di Whelan e palla quasi 
nel sette. Nessun azzurro a pressare 
oltre la linea dell’area di rigore, dieci 
uomini su dieci dentro, a ridosso, 
schiacciati contro la porta di Buffon. 
Bello ma fin troppo facile il tocco di 
Whelan, simile nel gesto e nella fat¬ 
tura al piatto con cui Houghton aprì 
il nostro mondiale americano, quin¬ 
dici anni fa. Il Croke Park si arroven¬ 
ta come un ferro da stiro, il Trap ini¬ 
zia a sognare l’impossibile e lardelli 
lo stringe in panca. Dell’Italia le trac¬ 
ce iniziano ad arrivare intorno al 
20’, gran tiro in corsa di Grosso. I ver¬ 
di si spengono alla distanza, viene 
fuori la superiore qualità italica. Il 
pareggio è però assai beffardo per il 
Trap: angolo e, come un irlandese o 


Risultati 

Serbia qualificata a valanga 
A posto anche la Danimarca 

Gruppo 8: Cipro-Bulgaria 4-1, 
Montenegro-Georgia 2-1, Irlan- 
da-ltalia 2-2. Classifica: Italia 21; Irlan¬ 
da 17; Bulgaria 11; Cipro 9; Montene¬ 
gro 8; Georgia 3. Prossimo turno (14 
ottobre): Irlanda-Montenegro, Bulga- 
ria-Georgia, Italia-Cipro. 

Altri risultati: Rep. Ceca-Polonia 
2-0, Slovacchia-Slovenia 0-2, Finlan- 
dia-Galles 2.-1, Russia-Germania 0-1, 
Liechtenstein-Azerbaijan 0-2, Arme- 
nia-Spagna 1-2, Estonia-Bosnia 0-2, 
Belgio-Turchia 2-0, Bielorussia-Ka- 
zakhistan 4-0, Ucraina-Inghilterra 1-0. 
Austria-Lituania 2-1, Serbia-Romania 
5-0, Francia-lsole Faroe5-0, Danimar- 
ca-Svezia 1-0, Portogallo-Ungheria 


un inglese o comunque come uno 
grande e grosso e quindi come loro, 
spunta Gamoranesi nel mucchio e di 
testa infila Given per il pari. Scherma¬ 
glie finali, rugby più che calcio, se si 
eccettua la mancanza totale di emo¬ 
zioni. 

POCA QUALITÀ 

Di Natale, le cui sicurezze udinesi in 
azzurro puntualmente vengono me¬ 
no, è spento e fuori dal gioco. laquinta 
segna in fuorigioco a inizio ripresa, 
ma gli irlandesi sono più intrapren¬ 
denti. Azzurri di rimessa e farragino¬ 
si, mentre Trapattoni armeggia la boc¬ 
cetta d’acqua benedetta. Già felice del 
secondo posto, certo dopo la disfatta 
bulgara a Gipro (4-1), il Trap tenta il 
colpo grosso, chiamando a raccolta i 
nervi d’Irlanda, più che le qualità, più 
che la tecnica, più che la testa. Keane 
minaccia da vicino Buffon approfittan¬ 


do anche della pessima serata di Le¬ 
grottaglie, sempre in difficoltà e sem¬ 
pre sbagliato su ogni pallone, sempli¬ 
ce o meno. Ritmo lento, occasioni 
sporadiche. Una per Zambrotta, una 
per Keane, pari in tutto. Va fuori Di 
Natale per Gilardino, Lippi torna al 
4-4-2, esordio per Bocchetti, premio 
ai progressi e una speranza piantata 
a centro area: che sia il centrale che 
cerchiamo da tempo immemorabi¬ 
le? La notte di Dublino si fa facile, in 
discesa, il fiato d’Irlanda finisce alla 
mezz’ora, ci accomodiamo sulla car¬ 
rozza di un ritmo lentissimo. Negli 
ultimi 2’ succede di tutto: St. Ledger 
trova il gol del vantaggio al 42’, Du¬ 
blino in delirio. Dura un minuto pe¬ 
rò l’orgoglio verde, un minuto dopo 
Gilardino, appena entrato, raccoglie 
l’assist di laquinta e insacca. Andia¬ 
mo in Sudafrica. Gol cuore in mano, 
dopo una sudata pazzesca. ❖ 
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^ Oggi al vìa 1*88° campionato: si comincia con la maratona delle cinque partite in diretta Sky 
^ Il disastro azzurro e la querelle Fip-Lega, ma il pubblico cresce sempre e arrivano altre stelle 


Toma il basket 
Dinastia Siena 
tutti a caccia 
del T posto 

Foto di Elio Castoria/Ansa 



Terrell Me Intyre leader della Mens Sana: è Siena dal 2006 


Via al campionato numero 88: 
riaprono i canestri, dopo le delu¬ 
sioni con la nazionale, e Siena è 
sempre la squadra da battere. La 
scommessa è risollevare, come 
ha detto il “tifoso” Veltroni, il 
«secondo sport italiano». 


GIUSEPPE MIGRO 

sport@unita.it 

All’anno zero dodici mesi fa, salvo poi 
accorgersi che c’era ancora da raschia¬ 
re il fondo del barile, il basket italiano 
riparte oggi per la sua 88^ edizione. 
Povera di idee, la nostra pallacane¬ 
stro patisce la propria crisi manageria¬ 
le, in termini di progettualità dei club 
e politiche per la produzione dei gio¬ 
catori, nel momento in cui invece la 
scuola tecnica trionfa. Dall’invincibi¬ 
le Pianigiani a Scariole campione 
d’Europa da et della Spagna, passan¬ 
do per Messina terzo galactico del Re¬ 
ai Madrid (dopo Kakà e Cristiano Ro- 
naldo), per la prima volta da anni tut¬ 
te le panchine del campionato avran¬ 
no coach italiani. Meno facile era far 
passare il concetto che i giocatori ita¬ 
liani devono avere più spazio per leg¬ 
ge e non per meriti, tanto più dopo 
che l’ennesimo naufragio estivo az¬ 
zurro ha dato pessimi, seppur varia¬ 
mente interpretabili, segnali sullo 
«stato della nazione». Eppure la nor¬ 
ma più protezionistica d’Europa in 
materia di giocatori autoctoni da 


Monopolio biancoverde 

Il Montepaschi riparte 
da favorito dopo tre 
scudetti di fila 


mandare in campo è passata, dando 
in cambio ai club una retrocessione in 
meno dalla A e la possibilità di decide¬ 
re attraverso una wild card chi potrà 
giocare nel massimo campionato se 
qualcuno (come succede quasi tutti 
gli anni) dovesse andare gambe al¬ 
l’aria per problemi economici. Forse 
cominciare a parlare di solidità econo¬ 
mica è il modo per attirare investitori 
e tenere quelli che ci sono, nell’anno 
in cui il campionato dopo tanti anni 
parte anche senza sponsor. Si riparte 
con un extracomunitario in meno e 
un europeo in più per ogni squadra, 
dal 4+2 al 3+3: non porterà più spa¬ 
zio agli italiani, ma taglia le gambe a 
quelle potenziali sorprese (negli ulti¬ 
mi anni Avellino, Montegranaro, Te¬ 
ramo e Biella) costruite sulla capacità 
di scegliere gli americani. Prevedibile 
che scenda il livello medio alle spalle 
di Siena, ultimo baluardo dell’eccel¬ 


lenza, da cui avversari troppo piccoli 
per propri demeriti finiscono per sen¬ 
tirsi schiacciati, invece di decidersi un 
benedetto giorno a intraprendere la 
lunga marcia per provare ad avvici¬ 
narsi, senza mandare tutto all’aria il 
giorno dopo. Saranno le idee a fare la 
differenza tra un campionato medio¬ 
cre o uno equilibrato e avvincente, na¬ 
turalmente alle spalle di Siena. E sarà 
tutto meno scontato se le avversarie 
della Montepaschi proveranno alme¬ 
no, come troppo di rado è successo in 
passato, a fare la faccia dura. 

RIVALE CERCASI 

Per costruzione, batteranno questa 
strada la Virtus Bologna, per ruvidez¬ 
za e mestiere, e Roma, per fisicità e 
atletismo con l’innesto del trio Mi- 
nard-Winston-Tourè. Come i capitoli¬ 
ni, ma con obiettivi meno immediati, 
Treviso ci proverà con una forte iden¬ 
tità italiana, tra la speranza Hackett e 
la stellina lituana Motiejunas. Ma la 
prima delle avversarie resta Milano, 
che pure ha rivoltato come un calzino 
la squadra finalista un anno fa, tra l’al¬ 
tro vedendo partire proprio per Siena 
il proprio leader (Hawkins) e veden¬ 
dosi arrivare in cambio il play di riser¬ 
va dei toscani (Finley), come a dire 
che la forbice semmai si è allargata. 
Ma Mancinelli, Acker, Maciulis e Pe- 
travicius (forse i più importanti arrivi 
in Italia insieme al senese Zisis) sono 
una bella ripartenza. Ripartenza. 
Quella dell’Olimpia sarà oggi alle 12 
col derby con Varese, che apre il 
Basket Day (cinque gare in tv) e il 
campionato con una sfida che evoca 
battaglie d’altri tempi, ma che a oggi 
significa intanto il ritorno della Cim¬ 
berio dove le compete, dopo un anno 
in purgatorio. 

LA GIORNATA 

Il programma prevede anche Sie- 
na-Napoli, Roma-Cremona, Virtus Bo- 
logna-Montegranaro, Cantù-Treviso, 
Ferrara-Teramo, Avellino-Pesaro, Ca- 
serta-Biella. Torna anche Napoli, an¬ 
che se con un escamotage: eleggere il 
palasport partenopeo a campo di gio¬ 
co di Rieti, la cui salvezza l’anno scor¬ 
so ha scritto entrerà nell’epica di que¬ 
sto sport. E’ in questo spicchio di cam¬ 
pionato che le idee, di cui si parlava, 
faranno la differenza. Il mercato ha 
eletto due colpi principi. Quello di 
Fred Jones a Biella e quello del suo ex 
compagno al college Luke Jackson a 
Ferrara. Di primo livello, ma l’adatta¬ 
mento all’Italia e all’Europa ha blocca¬ 
to talenti ancora più fulgidi in passa¬ 
to. 

E ancora: occhio a Rite a Montegra¬ 
naro e Bowers a Caserta. Tutto da ve- 


















B ] I PARLANDO 
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Un olandese 
_I I a San Luca 


La 1003 edizione del Giro deirEmilia è stata vinta in cima alla salita di San Luca dal 
23enne olandese Robert Gesink (6° alla Vuelta), vincitore allo sprint sul danese Jakob Fulg- 
sang e lo svedese Thomas Lovkvist. Male gli italiani: il primo, Paolo Tiralongo 10°, Damiano 
Cunego 14°, Ivan Basso 16°. Quarto l’Iridato Cadel Evans a una ventina di secondi. 



Facce nuove 

Schiacciate e mano «calda» 
Biella e Ferrara sognano 



FRED JONES 


30 ANNI-STATI UNITI 
GUARDIA 


143 scelta nel draft Nba 2002 
con gli Indiana Pacers (245 partite), 
ha poi giocato con i Toronto Raptors, 
Portland Trail Blazers, Nwe York Kni- 
ck e Los Angeles Clippers. Nel 2004 
ha vinto la gara delle schiacciate al- 
TAII Star Game. 



LUKEJACKSON 


28 ANNI-STATI UNITI 
ALA PICCOLA 


Uscito dal college di Oregon, nel 
draft2004è stato chiamato col nume¬ 
ro 10 dai Cleveland Cavaliers coi quali 
ha giocato due anni (fino al 2006). Ha 
avuto poi esperienze con Clippers, 
Raptors e Miami Heats. È considerato 
un tiratore micidiale. 


dere Dee Brown, sprint e genio, che 
ad Avellino farà coppia con Nelson 
ma che al college era, in mezzo a com¬ 
pagni che hanno avuto ben altra car¬ 
riera, il trascinatore di Illinois che sfio¬ 
rò il titolo Ncaa 2005. Atipici ma po¬ 
tenziali crack anche l’atipico Othyus 
Jeffers a Cantù e il potente Bobby Jo¬ 
nes, con cui Teramo proverà a ripete¬ 
re la favola di un anno fa. Per riuscir¬ 
ci, gli abruzzesi hanno affiancato a Po¬ 
eta e Amoroso anche l’usato sicuro di 
Diener e James Thomas, come ha fat¬ 
to Varese con Slay e Jobey Thomas, 
Pesaro con Marques Green, Monte- 
granaro con Brunner, Caserta con Ju- 
maine Jones. Tutti dicono che la vinci¬ 
trice è già scritta, ma se sarà un cam¬ 
pionato povero di stimoli e interesse, 
sarà solo per demerito di tutti gli al- 
tri.^ 


Il mondo LegaDue 
Campanili e canestri 
dove batte il cuore 

L’anticamera di lusso deiia serie A: piazze storiche e passione 
La biasonata Reyer, Brindisi squadra-città e Udine a nord-est 
A Rimini un progetto per portare in Romagna i Giochi 2020 



ANDREA ROSSI 

sport@unita.it 

C OSÌ vicino, così lontano. 

Citando Wim Wenders, 
la LegaDue è in effetti 
così vicina, così simile al 
campionato che la pre¬ 
cede (la serie A) ma, al tempo stes¬ 
so, ne è del tutto lontana. Se, infatti, 
il livello tecnico è spesso paritetico 
rispetto a quello della massima se¬ 
rie, la quotidianità della LegaDue è 
invece viva, pulsante ed appassiona¬ 
ta: distante, insomma, anni luce da 
certe realtà della massima serie, do¬ 
ve per avere una cornice di pubblico 
appena decente bisogna inventarsi 
entrate di favore, abbonamenti 
aziendali e biglietti regalati davanti 
alle scuole. 

Niente di tutto questo: Brindisi, 
Jesi, Udine, Venezia, Pistoia, Sassa¬ 
ri, Reggio Emilia, ed anche piccoli 
centri come Casalpusterlengo, Vero- 
li, Scafati, Casale Monferrato, ren¬ 
dono la seconda serie nazionale co¬ 
me un’autentica boccata d’ossige¬ 
no. Con piazze vere e storiche (Reg¬ 
gio, Venezia, Brindisi, Pistoia e Udi¬ 
ne mettono insieme, sommandoli, 
quasi 150 anni di serie A), e giocato¬ 
ri autentici, giovani futuribili e stel¬ 
le esperte ma tutt’altro che arrende¬ 
voli o a fine carriera. Spesso giocare 
in LegaDue è una scelta, economica 
(perché essere leader nella ex A2 è 
spesso più remunerativo che fare il 
panchinaro in serie A) ma anche tec¬ 
nica: piuttosto che giocare brevi 
scampoli di partita, facendo da cam¬ 
bio ad americani viziati e spesso so¬ 
pravvalutati, meglio, molto meglio 
essere protagonisti al piano di sotto. 
Ecco così realtà come Venezia, che 
vuole fortemente ricostruire il blaso¬ 
ne della mitica Reyer: 137 anni di 
vita, due scudetti, ed ora una forma¬ 
zione costruita con dichiarate ambi¬ 
zioni di promozione. In panchina 
Sandro DeH’Agnello, come consu¬ 
lente nientedimeno che Dan Peter- 


son, ed in campo veri numeri 1 co¬ 
me Kiwane Garris, Kristaps Janice- 
noks, Ronald Davis ed il nazionale 
Christian Di Giuliomaria: una 
squadra che farebbe, così com’è, 
una più che discreta figura nella 
massima serie. Non gli è da meno 
Brindisi, sponsorizzata da un co¬ 
losso come l’Enel e sorretta, in 
campo, da campioni come i nazio¬ 
nali Radulovic, Infante e Maresca 
e gli americani Omar Thomas e 
Joe Crispin, mentre fuori dal cam¬ 
po c’è un pubblico senza uguali, 
che ha esaurito l’intero palasport 
(il mitico Palapentassuglia) sola¬ 
mente con gli abbonamenti. E non 
va dimenticata nemmeno Udine, 



Le partite in programma oggi 
(18.15) per la seconda giornata 
di campionato: Imola-Sassari, 
Pistoia-Casale Monferrato, Brin- 
disi-Rimini, Pavia-Vigevano, Ve- 
roli-Udine, Scafati-Venezia 


che può contare su un gm esperto 
e talentuoso come Teo Alibegovic, 
ed in campo schiera 3 americani 
(Bennett, Harrison ed il naturaliz¬ 
zato Donte Mathis) accanto ad ita¬ 
liani di spessore come Zacchetti e 
Brkic; o ancora Rimini, che è stata 
appena acquisita da Riviera Sola¬ 
re, un gruppo di aziende romagno¬ 
le che nel lungo periodo mirano, 
appoggiandosi ad un comitato già 
esistente ed operante, a portare in 
Romagna nientedimeno che le 
Olimpiadi del 2020. Rimini ha 
messo sulla poltrona di presidente 
un monumento nazionale come Al¬ 
berto Bucci, a coadiuvarlo ci sono 
Ricky Morandotti e Renzo Vecchia- 
to, ed in campo gente come Ben- 
nerman, Scarone, Ebi e addirittu¬ 
ra Carlton Myers, il portabandiera 
azzurro alle Olimpiadi di Sidney 
nel 2000. Mettete insieme tutti 
questi nomi, e diteci cos’ha la Lega- 
Due da invidiare alla serie A.^ 
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Brevi 


SERIE B 

Oggi antipasto dei 9° turno 
Domani ii Prosinone 

Oggi la 9^ giornata: Albinoleffe-Asco- 
11, Padova-Mantova, Salernitana-Citta- 
della (ore 20.45), Sassuolo-Grosseto, 
Torino-Modena, Vicenza-Cesena (ore 
12.30). Domani (ore 20.45): Frosino- 
ne-Crotone. Martedì 27: Ancona-Pia¬ 
cenza, Brescia-Gallipoli, Empoli-Trie- 
stina, Lecce-Reggina. Classifica: Prosi¬ 
none 17; Cesena 15; Torino 14; Ancona, 
Brescia, Padova, Sassuolo, Ascoli ed 
Empoli 13; Cittadella, Vicenza e Lecce 
11; Modena 10; Grosseto e Reggina 9; 
Gallipoli (-1), Albinoleffe, Triestina e 
Piacenza 8; Mantova e Crotone (-2) 6; 
Salernitana 2. 


CALCIO 

Germania batte ia Russia 
e voia in Sudafrica 

La Germania ha battuto la Russia 1-0 
(1-0), in una partita del Gruppo 4 di 
qualificazione ai Mondiali 2010 dispu¬ 
tata a Mosca. Grazie a questo succes¬ 
so, i tedeschi si sono qualificati per la 
fase finale della competizione iridata. 
Rete di Klose al 35' pt. 


FORMULAI 

Massa, controili positivi 
Domani sulia F2007 

Si sono conclusi i controlli medici cui 
Felipe Massa si è sottoposto presso 
l'ospedale Pitiè Salpetriere di Parigi. 
L'equipe medica, coordinata dal dele¬ 
gato medico della Pia professor 
Jean-Charles Piette, ha terminato la 
serie degli esami neurologici il cui esi¬ 
to è stato definito positivo. Il brasilia¬ 
no farà ritorno stasera a Maranello do¬ 
ve, domani, guiderà una F2007 priva¬ 
ta nell'ambito di un test condotto con 
l'assistenza del personale del Diparti¬ 
mento FI clienti. 


RUGBY 

L’ovale rosa prende il via 
Benetton difende il titolo 

L'ovale rosa ricomincia a rimbalzare 
sui campi di rugby per la 26^ edizione 
del titolo femminile. NeH'edizione al 
via 11 squadre divise in due gironi scel¬ 
ti sulla base dei risultati dello scorso 
anno. Nel gruppo Elite Benetton Trevi¬ 
so (campione in carica), Sitam Riviera 
del Brenta, Red&Blu Roma, Rugby 
Monza, Lupe Piacenza e Valsugana 
Rugby. Nel secondo girone Mustang 
Rugby Pesaro, Valledora Alpignano, 
Rugby Perugia, Sesto e Benevento. 
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NORMALITÀ 


UNA 
PAROLA 

Vincenzo 
Cerami 

SCRITTORE 

L a maggioranza ha sem¬ 
pre ragione, ma la ragio¬ 
ne sta raramente nella 
maggioranza. Per questo 
esiste la carta costituzionale, un 
documento scritto e inequivocabi¬ 
le, a cui le maggioranze si devono 
attenere. È uno strumento che di¬ 
fende la popolazione dai capricci, 
dall’incoscienza e dalla malvagità 
dei potenti. La Giustizia non ha 
nulla a che fare con la politica, i 
suoi principi sono intangibili e ad 
essi tutti i cittadini devono ade¬ 
guarsi. Socrate fu ingiustamente 
condannato a morte in un’Atene 
di politici corrotti. La sentenza fu 
un’ingiustizia palese, tanto che gli 
stessi accusatori offrirono al filoso¬ 
fo la possibilità di evadere dal car¬ 
cere. Socrate rifiutò per non tradi¬ 
re la Legge, per sancire l’alto valo¬ 
re della legalità anche a fronte de¬ 
gli errori dei giudici. Ma stiamo 
parlando di tanti, tanti secoli fa. 

Tutto quanto sta succedendo 
in questi giorni intorno e dentro i 
più importanti palazzi della Re¬ 
pubblica riguarda la legalità, quel¬ 
la dei tribunali in attesa di senten¬ 
ze definitive in merito a precisi re¬ 
ati e quella che esce vincitrice in 
seguito alla decisione dei tutori 
della Costituzione. La politica, 
con il cosiddetto lodo Alfano, for¬ 
te della schiacciante maggioran¬ 
za parlamentare, ha chiesto alla 
Giustizia di farsi un po’ di lato per 
qualche anno allo scopo di proteg¬ 
gere il Presidente del Consiglio 
dall’assedio dei suoi processi pe¬ 
nali. Le ragioni della politica, in 
questo caso, facevano corto circui¬ 
to con quelle della Costituzione. 
Alla politica che ha voluto fare i 
propri interessi, risponde la Con¬ 
sulta difendendo gli interessi di 
tutti i cittadini italiani. Si è final¬ 
mente ristabilita la “normalità”. E 
la normalità vuole che la maggio¬ 
ranza governi e risolva i problemi 
del Paese. Trovi essa stessa il mo¬ 
do di farlo, ma senza forzature e 
pesanti intromissioni in poteri 
che non sono suoi. La democra¬ 
zia, come disse qualcuno, è una 
bella fanciulla, perché rimanga fe¬ 
dele bisogna farci l’amore tutti i 
giorni. ❖ 




L'acqua più leggera d'Europa 



ODnsu^ 'uxta a chi 

se vuAe, bane. 


L'acqua Lauretana sgorga da 
una sorgente naturale ad oltre 
1000 m slm; ha un residuo fìsso 
di soli 14 mg/l, che, associato al 
suo bassissimo contenuto di 
sodio (1.1 mg/l), favorisce la 
diuresi e il ricambio idrico. 
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FUI 

VITASNELLA 

Evidenziamo il residuo fisso, il sodio e la durezza in gradi francesi (°F) di alcune note acque oligomineral 1 
(residuo fisso <500 ml/l) commercializzate nel territorio nazionale come rilevato da Beverfood 2008-2009 


www.lauretana.conn 
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Il giorno 
delPd 

SEGUI IL CONGRESSO 
IN DIRETTA: VIDEO 
NOTIZIE E COMMENTI 


Nazionale 

Bari 

Cagliari 

Firenze 

Genova 

Milano 

Napoli 

Palermo 

Roma 

Torino 

Venezia 


70 22 88 4 _52_ 

90 9 84 30 46 

24 60 56 65 12 

15 70 45 57 8 

16 72 67 65 60 

28 49 25 34 40 

33 64 4 41 69 

42 73 64 45 68 

11 35 78 74 37 

3 22 9 39 13 

9 37 79 74 55 


I numeri del Superenalotto 
9 33 34 52 


82 


83 


Ek 


SuperStar 
16 


Montepremi 


5.085.805,46 

5+steila € 


Nessun 6 Jackpot 

€ 

70.303.853,47 

4+steila € 

40.257,00 

Ai 5+1 

€ 

508.580,55 

3+steila € 

1.980,00 

Vincono con punti 5 

€ 

30.514,84 

2+steila € 

100,00 

Vincono con punti 4 

€ 

402,57 

1+steila € 

10,00 

Vincono con punti 3 

€ 

19.80 

0+steila € 

7,00 


lOeLotto 


3 9 11 15 16 22 24 28 33 35 

37 42 49 60 64 70 72 73 84 90 





















































